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L’iniziativa per la Settimana della cultura intrapresa quest’anno ha 
una duplice origine: da una parte la lunga consuetudine delle visite 
guidate per le scuole, dall’altra la circostanza che spesso ne sia stato 
argomento l’enciclopedismo settecentesco, circostanza favorita dalla 
presenza nelle nostre raccolte di quella Encyclopédie méthodique, 
grandiosa rielaborazione della famosa Encyclopédie di Diderot e 
d’Alembert condotta in Francia tra Settecento e Ottocento, di cui il 
Seminario di Padova intraprese una ristampa, con aggiunte e interventi, 
che con la sua mole di oltre 200 volumi e il suo ricchissimo corredo di 
tavole incise costituisce una miniera di spunti didattici.

È nata così l’idea di allestire un’esposizione su questa edizione 
padovana proponendo a scuole e istituzioni visite guidate nell’arco 
della settimana, introdotta da una pubblica presentazione con 
l’intervento di tre qualificati esperti come Ugo Baldini, Elio Franzin 
e Paolo Preto che generosamente hanno risposto al nostro invito e 
ai quali va tutta la nostra gratitudine. Queste relazioni costituiscono 
il fulcro della presente pubblicazione, completata da una accurata 
descrizione bibliografica dell’opera e da un  corredo di immagini scelte 
tra le migliaia e migliaia di planches, che della Settimana vuole essere 
la parte di riflessione e di approfondimento. In particolare Paolo Preto 
introduce l’argomento della diffusione della cultura illuministica e 
dell’Encyclopédie nel Veneto e della colossale impresa padovana in 
cui sfocia, Elio Franzin illumina il profilo intellettuale e culturale 
di colui che di essa fu l’anima, Giovanni Coi rettore del Seminario, 
Ugo Baldini opera uno stimolante sondaggio nelle sezioni scientifiche 
per evidenziare gli interventi operati sull’originale parigino nei punti 
“scottanti” per l’ortodossia della dottrina cattolica.

Infine, doverosamente, uno speciale ringraziamento va alla Banca 
di Credito Cooperativo di Sant’Elena che ha reso possibile col suo 
sostegno l’intera iniziativa.

	 Francesco Aliano                                      
	 Direttore della Biblioteca Universitaria 
	 di Padova



9

Domenico Caminer, condirettore di quel “Giornale enciclopedi-
co”, che insieme all’”Europa letteraria” è l’organo più coerente e avan-
zato dei lumi veneti, si autodefinisce enciclopedista1; enciclopedisti, o 
più spesso filosofi (spiriti forti è espressione polemica e negativa degli 
avversari), si chiamano nel Veneto del ‘700 quelli che noi oggi chia-
miamo illuministi. Non è facile delineare un profilo preciso di quello 
che qualche anno fa, in uno sforzo di sintesi “costretto” dalle esigenze 
editoriali della Storia della cultura veneta, ho definito l’illuminismo 
veneto2; è forse più facile individuare tempi, modi, canali della pene-
trazione dell’Encyclopédie in terra veneta, anche se, ovviamente, molto 
più complesso, sfuggente, talvolta ancora indecifrabile, è il bilancio 
della sua effettiva influenza sul pensiero e sulle opere di quella ristretta 
élite che in qualche modo nella seconda metà del ‘700 si mostra sensi-
bile alle lumières d’oltr’alpe. Ancor oggi mi sento di aderire al giudizio 
espresso nel 1956 da Marino Berengo sul ruolo dell’Enciclopedia nella 
diffusione dei lumi nella Repubblica di Venezia: “più che conquistare 
l’animo dei suoi lettori ad una determinata corrente del pensiero illu-
ministico, gli apriva la via in massa come un poderoso ariete sì che la 
cultura francese irrompeva con irruenza nel mondo veneto; poi i gusti 
e le circostanze avrebbero scelto”3. La ristampa a Padova, nella tipo-
grafia del Seminario, dell’Encyclopédie méthodique di Charles-Joseph 
Panckoucke, è solo una delle tappe della vasta, pervasiva, efficace pre-
senza dell’Encyclopédie nella cultura veneta del secondo Settecento e 
nei primi decenni dell’800.

Venezia, noto centro editoriale di livello europeo, conosce l’interes-
se per la forma-enciclopedia prima ancora che Diderot e d’Alembert 
lancino in tutta Europa la loro fortunata Encyclopédie ou dictionnaire 
raisonné des Sciences, des Arts et des Métiers (1751-1772): tra il 1746 e 
il 1751 Gianfrancesco Pivati vi pubblica il Nuovo dizionario scientifi-
co e curioso sacro-profano e nel 1748-49 viene tradotta proprio quella 

Paolo Preto
L’Encyclopédie nel Veneto e a Padova

1 “Giornale enciclopedico”, gennaio 1775, p. 113.
2 Paolo PRETO, L’illuminismo veneto, in Storia della cultura veneta, V/1, Il Settecento, 
Vicenza, Neri Pozza, 1985, p. 1-45.
3 Marino BERENGO, La società veneta alla fine del Settecento, Firenze, Sansoni, 1956, p. 149.
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Cyclopedia di Ephraim Chambers che porge a Diderot l’idea della sua 
Encyclopédie4.

La censura veneziana sui libri di importazione, controllata da un 
ecclesiastico “deputato all’estrazione de libri forestieri”, dipende dai 
Riformatori dello Studio di Padova, in teoria è rigida, in pratica fa ac-
qua da tutte le parti e, come hanno dimostrato le puntuali indagini di 
Franco Piva, di fatto consente l’introduzione furtiva di ogni sorta di 
libri forestieri “perniziosi alla Religione e ai costumi”; gli scritti “empi” 
di La Mettrie, Helvétius, d’Holbach, Boulanger, d’Argens, Voltaire (in 
parte) sono teoricamente vietati e respinti alle frontiere ma in realtà 
circolano largamente, come ci documentano alcune riferte segrete di 
confidenti (tra le quali quelle, illuminanti, di Giacomo Casanova) agli 
Inquisitori di Stato5. L’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert, immune 
da qualsiasi rilievo della censura, entra nel Veneto a vele spiegate; come 
ho rilevato qualche anno fa, “nonostante il costo elevato, che la rende 
accessibile solo a persone di buona disponibilità economica o a comu-
nità di religiosi e di studio, la sua diffusione è cospicua: è presente nei 
cataloghi della maggior parte delle biblioteche private e pubbliche si-
nora ritrovati e sono davvero rari i patrizi “illuminati” e gli uomini di 
cultura che non la posseggano”6. La prima segnalazione dell’En-
cyclopédie di Diderot e d’Alembert compare a Venezia nel 1750 sulle 
colonne delle “Novelle della repubblica letteraria”; a dire il vero non è 
delle più lusinghiere, visto che osserva con una punta di malizia che 
Diderot con il nuovo dizionario si appresta a moltiplicare il peso delle 
biblioteche e i profitti dei mercanti di libri, ma lo stesso giornale, non 
appena i primi tomi vanno in distribuzione, rettifica il tiro e dà rilievo 
al Discours préliminaire di d’Alembert7. Negli anni successivi la stampa 
letteraria veneziana tributa un coro di lodi entusiastiche al capolavoro 
dei lumi francesi: per l’“Europa letteraria” è “il più bel monumento 
che abbiano mai gli uomini innalzato alla gloria delle lettere”, “monu-
mento unico, immortale […] la gloria di questo secolo, quella de’ lette-

rati che l’hanno intrapreso e l’onore della Francia”8, per il “Giornale 
enciclopedico” la “raccolta del genio di tutti i secoli, e di tutte le nazio-
ni, […] prezioso deposito delle cognizioni umane”9, per la “Gazzetta 
urbana veneta” “fonte del sapere”10; quando Cesare Beccaria soggiorna 
a Venezia nel settembre 1768 trova ferventi ammiratori del suo Dei 
delitti e delle pene, tra i quali un giovane, Leonardo Capitanachi, che di 
lì a qualche mese gli invia alcuni libri e gli chiede, in cambio, un libro 
di Voltaire e l’Encyclopédie11. Nel 1758 Domenico Caminer offre ai 
lettori dell’”Europa letteraria” una puntuale informazione sulle tor-
mentate vicende censorie che hanno accompagnato in Francia la pub-
blicazione dell’Encyclopédie e nel 1769 Alberto Fortis, insieme a Gio-
vanni Scola e Francesco Griselini uno dei più brillanti esponenti dei 
lumi veneti, la esalta come “l’opera che racchiude le cognizioni umane, 
che comprende il dettaglio di tutte le arti e scienze, che costò 25 anni di 
lavoro, e studio a più di 40 letterati, alcuni de’ quali di sublime meri-
to”12. Com’è noto Diderot e d’Alembert, per parare gli strali dei teolo-
gi gesuiti e aggirare le maglie della censura, insinuano abilmente alcune 
delle più radicali ed eterodosse posizioni filosofico-religiose in voci 
apparentemente tecniche (e comunque non “religiose”) dell’En-
cyclopédie; alcuni enciclopedisti veneti li imitano, più o meno consape-
volmente, omettendo o minimizzando i riferimenti alle voci più con-
troverse. Esemplare, a questo proposito, la recensione proposta nel 
1771, ancora sulle colonne dell’“Europa letteraria”, da Elisabetta Ca-
miner, moderatissima alfiere veneto dei lumi francesi; dopo aver criti-
cato la pretesa dei letterati svizzeri di Yverdon di rifare l’Encyclopédie 
di Diderot e d’Alembert, ricorda in modo appassionato le peripezie 
redazionali dell’opera: “Disturbata nella sua nascita dall’ignoranza, 
perseguitata dall’invidia, incontrò i maggiori ostacoli possibili. La ma-
lizia tentò tutte le strade per disgustare da così vasta impresa i dotti 
uomini che l’avevano concepita e per costringerli ad abbandonarla. 
Ella interpretò malignamente alcuni passi innocenti, alcune verità filo-
sofiche ma ardite, un picciol numero d’articoli, ne’ quali i loro autori 
avevano esaminate a fondo certe quistioni importanti e delicate che si 
credettero pericolose pel popolo, il quale non doveva leggere mai, ma 
che si destinavano all’uomo illuminato, cui erano già note, e ch’era in-
capace di abusarne. Ella voleva distruggere quest’opera, le riuscì di ri-

4 Mario ROSA, Encyclopédie, “lumières” et tradition au 18e siècle en Italie, “Dix-Huitième 
siècle”, 4 (1972), p. 109-68: 110, 112; Franco VENTURI, Le origini dell’Enciclopedia, Torino, 
Einaudi, 1963, p. 25-29; Silvano GAROFALO, L’enciclopedismo italiano: Gianfrancesco Pivati, 
Ravenna, Longo, 1980.
5 Franco PIVA, Cultura francese e censura a Venezia nel secondo Settecento (ricerche storico-
bibliografiche), “Memorie dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti”, classe di scienze morali, 
lettere ed arti, vol. 36, 1973; v. anche Giovanni BERTAZZO, La censura veneta al tramonto 
della Repubblica, “Archivio veneto”, s. 5, 103 (1974), p. 93-111 e PRETO, L’illuminismo …, 
p. 10-11.
6 PRETO, L’illuminismo …, p. 25.
7 ROSA, Encyclopédie … p. 112.

8 “L’Europa letteraria”, ottobre 1769, p. 78, febbraio 1771, p. 25-26.
9 “Giornale enciclopedico”, febbraio 1774, p. 20, febbraio 1777, p. 21.
10 “Gazzetta urbana veneta”, 3 ottobre 1795, p. 625.
11 Gianfranco TORCELLAN, Settecento veneto e altri scritti, Torino, Giappichelli, 1969, p. 226.
12 “L’Europa letteraria”, settembre 1768, p. 42-51, ottobre 1769, p. 78.
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tardarla, di opporle delle difficoltà che imbrogliarono gli autori, li po-
sero in soggezione, e li trattennero forse dall’impiegare tutte le lor cure 
negli ultimi volumi: ma il loro zelo trionfò di tutto”13: in questo passo, 
ho ricordato altrove, “merita di essere rilevato l’elegante glisser sulle 
motivazioni religiose degli attacchi all’Enciclopedia ed in particolare 
della crisi del 1752”14. Nel Veneto dunque “la via di accostamento al-
l’Enciclopedia è la più moderata e tradizionale che si possa immaginare: 
già le recensioni dei giornali, anche quelli più “illuminati”, tacciono pru-
dentemente i contenuti “empi” e irreligiosi dell’opera e riducono a mene 
dei Gesuiti le riserve ed accuse di irreligiosità; inoltre non è senza signi-
ficato che la maggioranza dei veneti legga il dizionario di Diderot e 
d’Alembert nelle edizioni di Lucca e Livorno, ambedue, ma soprattutto 
la prima, munite di note volte ad attenuare o confutare le voci più aper-
tamente eterodosse in campo religioso”15. In ogni caso l’Encyclopédie 
conosce nel Veneto una larga e duratura fortuna; nell’edizione originale, 
di Diderot e d’Alembert, viene “licenziata” alle dogane ben 180 volte e i 
librai veneti, in particolare Sebastiano Coleti e Giambattista Pasquali, la 
vendono regolarmente, insieme ai fortunati Supplément ed Esprit de 
l’Encyclopédie dell’abate Laporte16: non a caso nel 1774 il libraio Zatta, 
nella domanda di ristampa dell’edizione di Lucca, sottolinea che essa “fu 
ardentemente desiderata […] ad onta dello stesso linguaggio”17. Tra il 
1756 e il 1760, ci ricorda Piero Del Negro, “un efficace canale di diffu-
sione presso il pubblico veneto” è assicurato dalla “fortunata ed edulco-
rata versione lucchese del «Giornale enciclopedico di Liegi»” che prece-
de di poco la nota edizione purgata, sempre a Lucca, da Gian Domenico 
Mansi18. I lettori colti del Veneto che, per motivi di costo, non possono 
acquistare l’Encyclopédie nell’edizione integrale, sia essa quella francese 
o una delle altre, possono agevolmente conoscerla, nelle parti più signi-
ficative o in alcune specifiche sezioni tematiche, grazie alle numerose 
voci, isolate, in gruppo, in antologie, proposte nei giornali e in pubblica-

zioni a parte in vendita nelle librerie. Qualche esempio: nel 1770 viene 
pubblicata a Venezia l’edizione italiana del Dizionario di commercio dei 
signori Savary […] accresciuto di vari importantissimi articoli, tratti dal-
l’Enciclopedia, e dalle memorie dell’accuratissimo N. Garcin; nel 1765 il 
“Corriere letterario” traduce la voce commercio del Forbonnais; la stessa 
voce, insieme a concorrenza e arte viene tradotta e rielaborata da Andrea 
Memmo quando prepara quelle quattro scritture sulle arti in cui Torcel-
lan vede “uno dei più importanti episodi della lotta settecentesca contro 
i danni e i privilegi delle corporazioni”, la “prova della piena adesione 
[…] agli ideali illuministici e razionalistici” e l’emergere di una illumini-
stica chiarezza e fiducia dell’imminente risoluzione dei problemi “in un 
piano di razionalizzazione benefica e provvidenziale delle strutture eco-
nomiche del paese”19; l’Economie politique di Rousseau, comparsa nel 
1775 nel volume quinto dell’Encyclopédie, viene tradotta nel 1791 col 
titolo Discorso sopra l’economia politica20; il “Giornale enciclopedico” 
tra il 1777 e il 1778 pubblica le voci agricoltura (di Diderot), Alemagna, 
anatomia, animazione, Pomponio Attico, bontà, arabi, e altre, tratte dal 
Supplément del “Journal encyclopédique de Bouillon”21; “La donna ga-
lante ed erudita” offre al suo pubblico femminile la voce amore22 tra il 
1756 e il 1767; “Il corriere letterario”, diretto da Francesco Griselini e 
stampato da Antonio Graziosi, stampa 47 voci dell’Enciclopedia di Di-
derot e d’Alembert, accompagnandole talvolta da brevi note per criticare 
l’ingenuità o “favole” o prendere le distanze dai francesi troppo irreli-
giosi: si tratta, come ho già rilevato, non solo di voci rispondenti ad esi-
genze pratiche, informative, di curiosità erudita e corrente ma anche di 
voci scottanti, “che già dal titolo preannunciano argomenti delicati, o 
apparentemente innocue, ma che nascondono tra le righe, col procedi-
mento consueto ai redattori dell’Enciclopedia, la carica innovatrice e 
corrosiva dell’illuminismo più maturo e avanzato: ecco dunque amuleto, 
che ricorda maliziosamente che non solo i pagani ma anche i cristiani 
sono stati contaminati dalle superstizioni; starnuto, denuncia della su-
perstizione che si introduce anche in questo fenomeno naturale; onore, 

13 “L’Europa letteraria”, febbraio 1771, p. 25-26.
14 PRETO, L’illuminismo …, p. 24.
15 PRETO, L’illuminismo …, p. 26.
16 PIVA, Cultura …, p. 103, 104, 109-10, 143-44. Le edizioni di Lucca e Livorno, forse per 
motivi di prezzo, sono nettamente in testa nelle preferenze dei lettori veneti; per queste edizioni 
v. ROSA, Encyclopédie …, p. 121-49, per quella di Yverdon Fortunato De Felice editore 
illuminista (1723-1789). Una mostra di Yverdon a Milano, catalogo della mostra, Milano, 
Biblioteca Nazionale Braidense, 1983.
17 Archivio di Stato di Venezia (= ASV), Riformatori dello Studio di Padova, filza 39; PIVA, 
Cultura …, p. 144 n. 29.
18 Piero DEL NEGRO, Due progetti enciclopedici nel Veneto del tardo Settecento: dal patrizio 
Matteo Dandolo all’abate Giovanni Coi, “Studi settecenteschi”, 16 (1996), p. 289-321: 293.

19 Gianfranco TORCELLAN, Una figura della Venezia settecentesca: Andrea Memmo. 
Ricerche sulla crisi dell’aristocrazia veneziana, Venezia-Roma, Istituto per la collaborazione 
culturale, p. 90-91.
20 Silvia ROTA GHIBAUDI, La fortuna di Rousseau in Italia (1750-1815), Torino, Giappichelli, 
1961, p. 324; PIVA, Cultura …, p. 149.
21 “Giornale enciclopedico”, novembre 1777, p. 88-89, dicembre 1777, p. 3-8, 40-43, 120-26, 
aprile 1778, p. 49-52, maggio 1778, p. 25-29, settembre 1778, p. 41-46 e segg., ottobre 1778, 
passim.
22 “La donna galante ed erudita”, 1 (1786), p. 176-79.
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che elogia la superiorità dei lumi e dipinge a toni crudi l’uomo allo stato 
di natura. Troviamo anche le voci commercio di Forbonnais, anima di 
Diderot, cabala di d’Alembert, animaletti, attore-attrice di Diderot, che 
predica la riabilitazione sociale degli uomini di teatro, aquila, venata di 
un violento attacco alla superstizione religiosa, coloni, ancora di For-
bonnais, fittajoli delle campagne, in cui Quesnay espone le dottrine fi-
siocratiche dell’agricoltura unica ricchezza, della rendita netta, del libero 
commercio dei grani, idolo-idolatra-idolatria di Voltaire, inquisizione, in 
cui de Jaucourt, citando Montesquieu, afferma che il futuro ricorderà 
questa istituzione per dimostrare che gran parte degli uomini del XVIII 
secolo viveva in uno stato di barbarie: tutte le voci, è bene ricordarlo, 
passano sulle colonne del giornale previa autorizzazione dei Riformato-
ri dello Studio che non frappongono alcuna difficoltà”23.

Spesso i giornali veneziani traggono dall’Encyclopédie e traducono 
per i lettori voci attinenti ad un particolare ramo delle scienze e delle 
arti: è il caso della “Gazzetta urbana veneta” di Antonio Piazza che tra 
il 1790 e il 1795 pubblica un nutrito manipolo di voci riferite al mondo 
dello spettacolo e delle belle arti24.

L’Encyclopédie è per molti intellettuali e politici veneti un prezioso 
strumento di consultazione e di arricchimento culturale e scientifico; 
qualche esempio: insieme a Montesquieu, Filangieri, Genovesi, è la let-
tura abituale dei nobili riuniti nell’accademia di ca’ Zustinian25; Andrea 
Memmo vi attinge, come abbiamo visto, le voci commercio e arte per ri-
plasmarle nei suoi scritti26; Giovanni Scola riprende e rielabora nei suoi 
scritti le voci definizione, agricoltura, grani e il Discorso preliminare di 
d’Alembert27; Gaetano Harasti, membro dell’accademia di agricoltura 
di Vicenza, si ispira alla voce lino per una dissertazione, presentata il 28 
luglio 1782, sulla coltivazione della preziosa pianta28; Antonio Carrera, 
nobile figura di arciprete “illuminato” di Castion (Belluno), parte dalla 
voce boisboucan per esprimere amari dubbi che il secolo “illuminato” 
in cui vive, troppo preso dal conseguimento del privato tornaconto, 
possa provvedere al rimboschimento del suo territorio bellunese29; 

Francesco Griselini, forse il più lucido ed energico tra gli enciclopedisti 
veneti, saluta con entusiasmo, sulle colonne del suo “Giornale d’Ita-
lia”, la voce grani e quando, nel 1768, inizia la pubblicazione del suo 
Dizionario delle arti e de’ mestieri, vi premette il “bellissimo articolo 
Arte” di Diderot30; come ha notato Franco Venturi “tutt’intero il Di-
zionario era del resto una cosciente riduzione dell’Enciclopedia: della 
testata dell’opera di Diderot egli lasciò le scienze e prese le arti”31; da 
Diderot Griselini apprende l’amore per le arti meccaniche, così quan-
do traduce la celebre voce metier à Bas (calzettaio) la integra, come ha 
fatto il suo maestro nelle botteghe di Parigi, col ricorso “al continuo 
esame della mirabile Macchina, o Mestiere, con cui le calzette si fab-
bricano” e ai “rischiaramenti di un bravo professore di quest’Arte”32. 
L’Encyclopédie è un prezioso deposito di conoscenze tecniche, cui at-
tingere per l’aggiornamento e, talvolta, anche per lo sviluppo delle arti 
applicate; ecco un bell’esempio: valendosi delle “stampe pubbliche e 
disegni esistenti nel celebre Dizionario Enciclopedico” Valentino Gal-
vani poco prima del 1769 introduce il cilindro olandese in una cartiera 
del Friuli33. L’Encyclopédie è anche il modello del Dizionario del diritto 
comune e veneto pubblicato da Marco Ferro tra il 1778 e il 178434.

La testimonianza più certa della fortuna dell’Encyclopédie nel Ve-
neto è ovviamente nei numerosi tentativi di ristampa. Sin dal 1751, 
quando in Francia è da poco uscito il primo volume, Giambattista 
Pasquali chiede ai Riformatori dello Studio di Padova la licenza di 
una ristampa, sia nella versione originale che nella traduzione italiana, 
ma, probabilmente per gli eccessivi impegni finanziari, non dà seguito 

23 PRETO, L’illuminismo …, p. 28-29: l’elenco completo delle citazioni alle note 141, 142, 143; 
l’autorizzazione della censura in ASV, Riformatori dello Studio di Padova, filza 349.
24 L’elenco completo in PRETO, L’illuminismo …, p. 29 n. 145.
25 Andrea BENZONI, L’Accademia dei nobili in ca’ Zustinian, “Antologia veneta”, 2 (1901), 
pp. 135-54, 329-45; 3 (1902), pp. 23-33, 193-209.
26 TORCELLAN, Una figura …, p. 90 n. 1.
27 “Giornale enciclopedico”, gennaio 1781, p. 86-87, maggio 1777, p. 50, dicembre 1777, p. 18.
28 Gaetano HARASTI DA BUSA, Dissertazione dialogica sopra la più utile coltivazione del lino 
(28 luglio 1782), in Biblioteca Bertoliana di Vicenza, Accademia di Agricoltura, b. 144, n. 11.
29 Antonio CARRERA, Memoria in risposta al quesito dell’Accademia: da quale abuso derivi la 

penuria della legna da fuoco, “Giornale d’Italia spettante alla scienza naturale e principalmente 
all’agricoltura, alle arti ed al commercio”, 10, (1773-74), p. 407; Paolo PRETO, L’agricoltura 
bellunese e l’Accademia degli Anistamici, “Critica storica”, 15 (1978), p. 64-108: 103-07; ID., 
Carrera Antonio, in Dizionario biografico degli italiani, 20, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
italiana, 1977, p. 136-37.
30 “Giornale d’Italia …”, 4, agosto 1767, p. 38 e segg.; Francesco GRISELINI, Dizionario delle 
arti e dei mestieri, I, Venezia, appresso Modesto Fenzo, 1768, p. I-XXXI, 294; Paolo PRETO, 
Griselini, Francesco, in Dizionario biografico degli italiani, 60, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
italiana, 2003, p. 691-96.
31 Franco VENTURI, Venezia nel secondo Settecento, Torino, Tirrenia, 1980, p. 118.
32 GRISELINI, Dizionario …, p. 168; la voce calzettaio è ristampata nel “Giornale d’Italia …”, 
5, agosto 1768, p. 106-07.
33 ASV, Inquisitori alle arti, b. 24, cit. in Ivo MATTOZZI, Produzione e commercio della carta 
nello stato veneziano settecentesco. Lineamenti e problemi, Bologna, Istituto di storia medievale 
e moderna, 1975, p. 81.
34 Gaetano COZZI, Politica e diritto nei tentativi di riforma del diritto penale veneto nel 
Settecento, in Sensibilità e razionalità nel Settecento, II, Firenze, Sansoni, 1967, p. 373-421: 378-
79; ID., La società veneta e il suo diritto, Venezia, Marsilio, 2000, p. 316-17.
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all’iniziativa35. L’aspettativa degli uomini colti per una versione italiana 
dell’ormai celebre Encyclopédie di Diderot e d’Alembert è forte; nel 
dicembre 1769 Alberto Fortis segnala con favore, sulle colonne del-
l’”Europa letteraria”, l’imminente edizione fiorentina, realizzata “con 
molto buon senso e con ispirito patriottico” da un gruppo di “nobili 
ingegni Toscani”36; due anni dopo Elisabetta Caminer annuncia l’edi-
zione lucchese, “e, a chiarire il senso culturale-politico delle note di 
Mansi, Diodati, Nobili, Venuti, fa l’esempio della voce Adultère, in 
cui i commentatori toscani confutano l’assunto che il celibato eccle-
siastico sia contrario al popolamento”37; nel frattempo Andrea Rubbi, 
poligrafo fecondo e versatile, che definisce il Dictionnaire di Diderot e 
d’Alembert “mole informe e bizzarra”, propone un piano per un’en-
ciclopedia italiana38; nel 1774 lo stampatore Antonio Zatta chiede la 
licenza per una ristampa della versione di Lucca “con l’aggiunta delle 
note eventualmente comparse nell’edizione in corso di stampa a Livor-
no”, ma anche in questo caso non se ne fa nulla39; nel 1777 l’ex gesuita 
Alessandro Zorzi arriva a trovare un editore, Alessandro Pepoli, e vari 
collaboratori per una Enciclopedia italiana, preceduta da un albero 
delle scienze diverso da quello di Bacone e destinata a combattere “il 
gusto di pensar secondo il moderno filosofismo”40; anche il progetto di 
Vincenzo Formaleoni di un’originale enciclopedia italiana presentato 
nel 1781, in alternativa alla ristampa patavina dell’Encyclopédie métho-
dique di Panckoucke, si arena41.

Tra il 1771 e il 1774 Matteo Dandolo, patrizio veneto42, pubblica 
per i tipi di Giovan Fancesco Garbo Lo spirito dell’Enciclopedia rac-
colto dal celebre Dizionario enciclopedico e di note illustrato da Matteo 
Dandolo Nobile Veneto: secondo Domenico Caminer si tratta della 

“raccolta di vari articoli del Gran Dizionario pubblicato in Francia 
appunto col titolo di Spirito dell’Enciclopedia”, che “essendo sta-
ta riconosciuta deficiente ed imperfetta, simile sua mancanza diede 
motivo alla presente compilazione”43, ma Del Negro, da un’attenta 
analisi della voce Aius-Locutius pubblicata per intero sull’”Europa 
letteraria”, conclude che la fonte del patrizio “fosse non tanto l’Esprit 
quanto piuttosto la ristampa livornese dell’Encyclopédie”44. Davve-
ro “strano, quasi incredibile”, come ha scritto Franco Venturi, “il 
destino di questo Spirito dell’Enciclopedia […] Non una sola copia, 
a quanto pare, ne è sopravvissuta e per giudicare questo suo lavoro 
dobbiamo contentarci dell’ampia recensione pubblicata nel «Giornale 
enciclopedico»”45. Le lodi di prammatica alla “più ricca e più prege-
vole produzione della letteratura di questo secolo, e per meglio dire 
della tanto sospirata concatenazione delle più profonde cognizioni di 
ciascuna età e nazione” non celano l’ambizioso disegno di adattare il 
grande dizionario alla sensibilità “moderata” del lettore veneto svuo-
tandone la più radicale carica illuministica. Egli raggruppa gli articoli 
in tre classi, quelli pertinenti propriamente al concetto di enciclopedia, 
quelli concernenti il dizionario e quelli che hanno un po’ dell’uno e 
un po’ dell’altro, omette le voci della seconda categoria, presenta in 
ordine alfabetico quelle della prima, nella quale gli autori “rintraccia-
rono l’ordine e la concatenazione delle umane cognizioni, facendone 
conoscere le consonanze che tra loro passa, e il lume scambievole, che 
si prestano”46, e riassume in succinte note quanto nelle voci della terza 
rientra nella prima categoria. Nella voce Aius-locutius, dio latino della 
parola, Diderot per conciliare il rispetto dovuto alla fede di un popolo 
e al culto nazionale con la libertà di pensiero, necessaria alla scoperta 
della verità, e con la tranquillità pubblica, senza di cui non può esistere 
felicità né per il filosofo né per il popolo, suggerisce di proibire ogni 
scritto in volgare, comprese le traduzioni, contro governo e religione e 
di lasciare tranquilli coloro che scrivono in una lingua accessibile solo 
ai dotti; Dandolo invece intende la libertà di pensare, “necessarissima 
per la scoperta del vero […] in un senso litterale e rigoroso […] nel 
fondo del proprio gabinetto”47, e deplora che le leggi vigenti contro 

35 Mario INFELISE, L’editoria veneziana nel ‘700, Milano, Franco Angeli, 1989, p. 357-58.
36 “L’Europa letteraria”, dicembre 1769, p. 91-94.
37 “L’Europa letteraria”, aprile 1771, p. 71-78; PRETO, L’illuminismo …, p. 25.
38 Andrea RUBBI, Elogi italiani, III, Venezia, da Pietro Marcuzzi, s.d.; Filippo SCOLARI, 
Della vita e delli studi del p. Andrea Rubbi, Venezia, Tip. Zerletti 1818; Giulio NATALI, Il 
Settecento, II, Milano, Vallardi, 1964, in Storia letteraria d’Italia, p. 486-87, 489.
39 INFELISE, L’editoria …, p. 359.
40 Guido BUSTICO, Alessandro Pepoli, “Nuovo archivio veneto”, n.s., 13 (1913), p. 198-229: 
216; Gaetano GASPERONI, L’abate Zorzi e l’iniziativa di una nuova enciclopedia italiana, 
“Nuova antologia”, 86 (luglio 1951), p. 288-305; ROSA, Encyclopédie …, p. 161-62; Franco 
TRENTAFONTE, Giurisdizionalismo illuministico e massoneria nel tramonto della Repubblica 
Veneta, Venezia, Deputazione editrice, 1984, p. 116; Valentino BALDACCI, L’Enciclopedia 
nella Toscana del ‘700: successi e fallimenti di progetti editoriali, “Rassegna storica toscana”, 21 
(1985), p. 195-320; INFELISE, L’editoria …, p. 359; PRETO, L’illuminismo ..., p. 25.
41 INFELISE, L’editoria …, p. 361-65.
42 Una biografia dettagliata in Piero DEL NEGRO, Dandolo, Matteo, in Dizionario biografico 

degli italiani, 32, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1986, p. 495-97.
43 “L’Europa letteraria”,  novembre 1771, p. 69.
44 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 294.
45 Franco VENTURI, Settecento riformatore. L’Italia dei lumi, V/2. La Repubblica di Venezia 
(1761-1797), Torino, Einaudi, 1990, p. 155.
46 “L’Europa letteraria”, novembre 1771, p. 69-74.
47 “L’Europa letteraria”, novembre 1771, p. 69-74.
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i libri pericolosi per la religione e i buoni costumi non siano meglio 
osservate: tale interpretazione del pensiero di Diderot, che ignora le 
cautele cui si è piegata per motivi censori la redazione di molte voci 
scottanti dell’Enciclopedia, spiega forse perché il Dandolo, falliti i 
tentativi di “realizzare il progetto di una riforma “democratica” del 
regime fondata su un valido compromesso tra le strutture tradizionali 
della Repubblica e la “sana filosofia” dei lumi”48, approderà dopo il 
1797 a sempre più retrive posizioni politiche49. Massone, traduttore 
di Hume e di Rousseau, Dandolo è in effetti un uomo di primo piano 
della cosidetta “congiura Pisani” del 1780 e finisce confinato nella villa 
di campagna di S. Bruson50. La voce aristocrazia, riprodotta per intero 
da Caminer nella recensione del 1777, ha consentito a Venturi e Del 
Negro di delineare il progetto culturale-politico sotteso all’ambiziosa 
iniziativa della pubblicazione dello Spirito dell’Enciclopedia, ovve-
ro un programma di “riforme” a favore del patriziato medio-basso, 
contro la soffocante egemonia delle grandi case51: Dandolo propone 
chiaramente, conclude Del Negro, “eguaglianza, in prospettiva e con 
strumenti «insensibili», delle fortune aristocratiche, ma anche ugua-
glianza dei poteri delle istituzioni repubblicane e quindi lotta contro le 
derive oligarchiche”52.

Se l’Enciclopedia di Dandolo svanisce nel nulla e sembra non la-
sciar traccia nella cultura veneta del secondo ‘700, la ristampa pado-
vana dell’Encyclopédie méthodique di Charles-Joseph Panckoucke 
va in porto con grande successo e si rivela per decenni una delle più 
imponenti imprese editoriali del secolo e dei primi anni dell’800. Char-
les-Joseph Panckoucke  (Lilla 1736-Parigi 1798) pubblica, tra il 1782 
e il 1832, in 166 volumi e mezzo di testo e 51 parti di tavole, la sua 
Encyclopédie méthodique, ou par ordre de matières, par une société de 
gens de lettres, de savans et d’artistes, précédée d’un vocabulaire uni-
versel, servant de table pour tout l’ouvrage, ornée des portraits de MM. 
Diderot et d’Alembert, prémier editeurs de l’Encyclopédie; i materiali 
dell’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert sono raggruppati in molti 
dizionari autonomi, ognuno dei quali dedicato ad una disciplina o ad 
un’arte, peraltro coordinati secondo un “metodo”, ovvero una logica 

sistematica; altro tratto distintivo rispetto all’Encyclopédie di Diderot 
e d’Alembert è la maggior “moderazione” sul piano ideologico-reli-
gioso: così se la sezione philosophie viene affidata a Jacques-André 
Naigeon (1738-1810), del circolo di d’Holbach, e quindi su aperte po-
sizioni meccanicistiche e irreligiose, quella théologie è curata da padre 
Nicolas-Sylvestre Bergier, un apologista perfettamente ortodosso53.

Artefice dell’edizione padovana è Giovanni Coi, rettore del Semi-
nario “e, di conseguenza sovrintendente dell’omonima stamperia”, 
allora, ricorda Del Negro, “una delle maggiori imprese editoriali del-
la Repubblica”54. Dopo Venturi ed Infelise di recente Del Negro ha 
indagato con finezza i vari aspetti della grande impresa enciclopedica 
patavina, con una particolare attenzione ai risvolti commerciali ed 
economici, sulle tracce del noto saggio di Darnton55. Si tratta di una 
gigantesca impresa, che assomma a 237 “semitomi” e si impone, os-
serva Del Negro, “come il più impegnativo ed oneroso investimento 
editoriale di tutto il XVIII secolo”, anche, e soprattutto, un affare di 

48 DEL NEGRO, Dandolo …, p. 497.
49 PRETO, L’illuminismo …, p. 26-27.
50 VENTURI, Settecento …, p. 207-215; DEL NEGRO, Dandolo …, p. 497; ID., Due progetti …, 
p. 298.
51 VENTURI, Settecento …, p. 174-90; DEL NEGRO, Dandolo …, p. 497; ID., Due progetti …, 
p. 295.
52 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 296.

53 Alfredo SERRAI, Storia della bibliografia, VIII. Sistemi e tassonomie, Roma, Bulzoni, 1997, 
p. 592-651.
54 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 298. Per la biografia di Coi, oltre alle notizie riferite da 
Del Negro, v.: Andrea COI, Memorie intorno alla vita dell’Abbate Don Giovanni Dottor Coi, 
in Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova, ms. 771; Giambattista SVEGLIATO, Oratio 
in funere Joannis Coi Sacrae Theologiae Doctoris et in Seminario Patavino Rectoris Emeriti 
[…], Patavii, Typis Seminarii, 1824; Giuseppe BELLINI, Storia della Tipografia del Seminario di 
Padova 1684-1938, Padova, Gregoriana, 1938, p. 153-175; ID., Sacerdoti educati nel Seminario di 
Padova distinti per virtù scienza posizione sociale, Padova, Tipografia del Seminario-Gregoriana, 
1951, p. 119-121; Fabrizio BOSCOLO, L’abate Giovanni Coi e il suo «Ragionamento» intorno 
ai fiumi nel Settecento veneto, “Notiziario bibliografico”, supplemento a “Venetonotizie”, n. 120, 
gennaio 1989, p. 18-20 (riassunto della tesi Tendenze illuministiche e riformistiche in un dibattito 
del Settecento veneto: il “caso” dell’abate Giovanni Coi, tesi di laurea, Università di Padova, 
Facoltà di Lettere e filosofia, rel. prof. Giangiorgio Pasqualotto, a.a. 1979-80): Anna BURLINI 
CALAPAJ, Il Seminario di Padova durante il periodo giacobino: dal carteggio del rettore 
Giovanni Coi, in Studi di storia religiosa padovana dal Medioevo ai nostri giorni: Miscellanea in 
onore di mons. Ireneo Daniele, a cura di F.G.B. Trolese, Padova, Istituto per la storia ecclesiastica 
padovana, 1997, p. 331-341; Elio FRANZIN, Giovanni Coi: un abate illuminato e la questione 
idraulica padovana, in Dall’Accademia dei Ricovrati all’Accademia Galileiana. Atti del convegno, 
a cura di E. Riondato, Padova, Accademia Galileiana di scienze lettere ed arti, 2001, p. 299-318. 
Sulla tipografia del Seminario di Padova e l’edizione dell’Encyclopédie méthodique v. anche: 
Marco CALLEGARI, La tipografia del Seminario di Padova tra illuminismo e restaurazione, 
in Istituzioni culturali, scienza, insegnamento nel Veneto dall’età delle riforme alla restaurazione 
(1761-1818), a cura di L. Sitran Rea, Trieste, Lint, 2000, p. 253-264, Daniela CECCHINATO, 
L’edizione padovana dell’Enciclopedia (1784-1817), “Accademie e biblioteche d’Italia”, 55 (1987), 
n. 1, p. 17-33, INFELISE, L’editoria …, p. 360-367 e VENTURI, Settecento …, p. 234-36.
55 Robert DARNTON, The business of Enlightenment. A Publishing History of the 
Encyclopédie, 1775-1800, Cambridge (Mass.), The Belknap Press of Harvard University Press, 
1979.
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dinaro, sorretto per oltre trent’anni (dal 1783 al 1817) dal Seminario 
di Padova, che riesce a sbaragliare la vivace opposizione di Forma-
leoni, che tenta vanamente di strappare ai Riformatori dello Studio 
di Padova il via libera alla sua Enciclopedia56: al successo dell’inizia-
tiva contribuiscono in modo decisivo il prezzo, inferiore di un terzo 
rispetto all’originale francese, la ramificata rete commerciale e il ca-
rattere “moderato”, e quindi “purgato” rispetto al modello parigino, 
della versione patavina di Panckoucke. Coi cura la forma linguistica, 
assumendo direttamente dalla Francia il tipografo Prault e fa pre-
disporre da collaboratori padovani e italiani (Gaetano Cognolato, 
Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, Girolamo Tiraboschi, Lazzaro 
Spallanzani, Alberto Fortis e Giuseppe Toaldo, tra gli altri) aggiunte 
e correzioni, soprattutto per quanto riguarda “le cose d’Italia […] 
omesse o mal trattate” nell’originale francese, ma quest’opera di rie-
laborazione è, alla fine, abbastanza modesta: i collaboratori costano, 
il loro lavoro ritarda la puntuale uscita sul mercato dei volumi e così 
Coi rinuncia ad alcuni nomi prestigiosi e limita il lavoro degli altri57. 
Dove invece il suo intervento è deciso e senza ripensamenti è nella 
“normalizzazione” filosofico-religiosa dell’opera, per renderla con-
forme alle aspettative dell’autorità ecclesiastica ed in definitiva anche 
di un mercato supposto, in Veneto ed in Italia, ben più moderato e 
conservatore di quello francese; il 15 novembre 1801, in una lettera 
a Nicolò Bettinelli, egli riconosce senza riserve che è stata “purgata 
in molti riguardi per renderla accetta e sicura a tutte le Nazioni”58: 
esemplare il caso del volume philosophie, redatto, come abbiamo 
visto, dal materialista e ateista Jacques-André Naigeon, e senz’altro 
omesso per intero nell’edizione patavina59.

Franco Venturi giudica la versione patavina dell’Encyclopédie 
méthodique un “bell’esempio di quel conservatorismo che dominò 
Padova e Venezia in quegli anni tempestosi”60, Piero Del Negro, più 
benevolmente, riconosce all’enciclopedismo «commerciale» e scolasti-
co di Coi, “nella misura in cui aveva affrontato i problemi del sapere 
nei termini freddi connaturati al mercato, i caratteri di una sorpren-
dente modernità”61.

Qualche anno fa, all’interno della mia ricerca sull’”illuminismo 

veneto”, ho tentato un bilancio della presenza e dell’influenza dell’En-
ciclopedia nel mondo culturale veneto; anche dopo gli studi più recenti 
credo di poterlo riproporre senza modifiche:

“Un bilancio dell’influenza dell’Encyclopédie nel mondo 
culturale veneto è difficile ma tenterò di farlo, per paradosso, 
con un articolo violentemente polemico che, vedi rapido mutare 
di uomini e di idee! compare nell’agosto 1797, a distanza di soli 
tre mesi dal fatale 12 maggio che ha visto l’incruento dissolver-
si della Repubblica, proprio sul “Giornale enciclopedico”, dal 
1790 ribattezzato “Nuovo giornale enciclopedico d’Italia”: “li-
bro de’ libri” è chiamata ironicamente l’Enciclopedia, simbolo di 
quei “filosofi ventanarj de’ caffè e de’ casini” e pronti a parlare 
con fasto di umanità e patriottismo; il vero male, prosegue l’ano-
nimo giornalista, “sta nel veleno insinuatoci a poco a poco per 
via di scritti seduttori nel cuor de’ padri, trasfusisi ne’ figli, che 
ha esausto in tutte le famiglie infette quell’eccitabilità cristiana, 
senza la qual è ineficace lo stimolo della predicazione, dell’istru-
zione, dell’esempio, a mantener la vita spirituale”, mentre “uno 
sciame di filosofi, di disperati, d’ambiziosi, di feccia delle carceri, 
de’ lupanari, delle galere si è disperso per ogni dove, si è fatto ar-
dito e nell’inerzia e nella scostumatezza quasi universale, e le pe-
corelle innocenti vedendolo col bastone alla mano sono costrette 
d’ubbidirne i cenni come a pastori”. Due mesi dopo, nell’ottobre 
1797, forse lo stesso anonimo autore annuncia che la “filosofia 
moderna ha fatto un miracolo”: “è da stupire che tutto il mondo 
non si prosterni davanti alla taumaturga” che con otto, nove pa-
role “magiche – fanatismo, superstizione, umanità, popolazione, 
dispotismo, cittadino, libertà, uguaglianza, patriottismo – ha 
cagionato la subitanea rivoluzione degli spiriti, dei costumi, del 
linguaggio, della superficie intera del globo”62. Eppure il “libro 
de’ libri”, seppur per lo più nella versione edulcorata e ortodossa 
dell’“Encyclopédie méthodique” di Padova, continua a diffon-
dersi anche sotto il paterno e cattolico governo dell’Austria, che 
proprio il 17 di quel mese ottiene a Campoformio il Veneto”63.

56 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 300-304.
57 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 305-310.
58 Lettera citata in DEL NEGRO, Due progetti …, p. 312.
59 SERRAI, Storia …, p. 642-43, n. 208.
60 VENTURI, Settecento …, p. 236.
61 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 321.

62 “Nuovo giornale enciclopedico d’Italia”, agosto 1797, p. 121, ottobre 1797, p. 122.
63 PRETO, L’illuminismo …, p. 31.
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La pubblicazione dell’Enciclopédie méthodique, la “suprême” tra le 
enciclopedie, l’opera colossale la cui ristampa impegnò per decenni l’in-
telletto e le energie di Giovanni Coi rettore del Seminario patavino, ebbe 
inizio nel 1782, preannunciata da un prospetto apparso l’anno preceden-
te sul “Mercure de France”, e proseguì  fino al 1832; nel 1772 era giunta 
a conclusione la ben più nota Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des 
sciences, arts et métiers di Diderot e d’Alembert, il cui primo volume era 
apparso nel 1751. L’iniziativa della pubblicazione della nuova enciclope-
dia, dieci anni dopo la conclusione della precedente, fu presa da Char-
les-Joseph Panckoucke il quale svolse durante la sua vita movimentata il 
triplice ruolo di libraio, di creatore di giornali e di negoziante. Lo si può 
definire un vero e proprio professionista dell’Illuminismo, il libraio del 
partito filosofico1. Sottolinearne la comune appartenenza all’alveo della 
cultura illuministica non significa ovviamente negare le differenze fra la 
prima enciclopedia e la Méthodique, inevitabili visto l’alto numero di 
collaboratori coinvolto nella seconda e l’intervallo di tempo trascorso 
fra le due iniziative, ma è d’altra parte difficile disconoscere anche  al-
cuni tratti di continuità. L’elemento più vistoso di diversità è la rottura 
dell’ordine alfabetico, sostituito dalla suddivisione per materie raggrup-
pate in 26 dizionari, cresciuti durante la pubblicazione fino a diventare 
48. Alcuni dei collaboratori scelti da Panckoucke avevano fatto la loro 
prova sia nella prima Encyclopédie sia nel suo Supplément (apparso nel 
1776-77), di altri, ormai troppo vecchi per un così gravoso impegno, 
furono riutilizzati e, se necessario, rivisti gli articoli già apparsi. Sul rap-
porto di continuità e di discontinuità fra le due opere e sulla superiorità 
dell’una o dell’altra si sono pronunciati vari studiosi con opinioni diver-
se e contrastanti che non sarà inutile passare brevemente in rassegna.

Secondo J. Proust, quella della Méthodique fu al paragone un’im-
presa di più ampia portata ma di ben diversa concezione; quale essa sia  
Proust non lo precisa, ma in compenso elenca i nomi dei più famosi fra 
i compilatori e informa che il principale collaboratore di Roland de La 

Elio Franzin
Giovanni Coi dal galileismo alla stampa 
dell’Encyclopédie méthodique

1 Suzanne TUCOO-CHALA, Charles-Joseph Panckoucke & la librairie française 1736-1798, 
Pau, Marrimpouey Jeune, 977.
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Platière, il curatore dei tre volumi dedicati alle Manifactures, fu Gous-
sier che aveva lavorato con Diderot per quasi venticinque anni2.

Ben più approfondita è l’analisi che Robert Darnton  ha dedicato 
alla Méthodique, che, a suo avviso, rappresenta il risultato finale del-
l’enciclopedismo. I limiti della prima Encyclopédie, quella di Diderot 
e d’Alembert , erano stati messi in luce da Voltaire e riconosciuti dallo 
stesso Diderot. Uno dei più evidenti era concordemente ravvisato nel-
l’ordine alfabetico unico delle voci,  al quale si pensò di porre rimedio, 
come si è visto, con una ripartizione sistematica in dizionari o “sottoe-
nciclopedie” unitarie ed organiche e di facile consultazione. Darnton 
ci informa sull’estrazione dei 73 collaboratori della cui identità siamo a 
conoscenza che, in generale, erano membri alle accademie più autore-
voli e appartenevano ad una nuova generazione rispetto a quelli della 
prima enciclopedia: solo otto tra loro avevano collaborato ad essa e 
quattro al  Supplément; l’elemento mancante nella Méthodique è quello 
filosofico che aveva animato i grandi autori della prima Encyclopédie, 
tra le cui file prevalevano i philosophes e i “dilettanti”, ovvero i cultori 
non professionisti. Il manipolo dei nuovi enciclopedisti è costituito da 
dotti competenti e fra loro solo alcuni, come Naigeon e Condorcet, 
possono essere considerati eredi di Diderot e d’Alembert. Il filosofo 
ateista e materialista Naigeon era infatti discepolo del primo, e la sua 
presenza sembra essere bilanciata da quella di Bergier, il compilatore 
del dizionario di teologia, confessore del re e capo degli avversari del 
partito dei filosofi3. 

Suzanne Tucoo-Chala individua la categoria dell’utilità alla base del 
progetto di Panckoucke. L’ossessione dell’editore è quella di eliminare 
le imperfezioni della prima Encyclopédie. La Méthodique deve essere 
chiara e leggibile, e per questo si rende necessario il passaggio dall’or-
dine alfabetico a quello per materie. Essa deve svolgere il ruolo di una 
intera biblioteca4.

Il contributo di R. Rey mette a confronto la trattazione delle scien-

ze della vita nelle due enciclopedie per concludere che la Méthodique  
non è riuscita a trovare una propria coerenza perché non si è spinta a 
problematizzare la questione dell’ordine del sapere o non ha voluto 
farlo; ne è risultata una ripartizione dei dizionari secondo criteri em-
pirici, provenienti da livelli di distinzione e categorie di classificazione 
non omogenei, che impediscono la ricostruzione di una unità5 .

Kathleen H. Doig riprende la tesi che l’organizzazione del sapere 
nella Méthodique è dominata dall’utile, individuando però un aspet-
to moralizzatore e didattico che ne costituisce il trait d’union con la 
precedente, e ne sottilinea a sua volta i pesanti limiti tassonomici: ”ciò 
che manca è una intelaiatura che possa dotare il tutto di una struttura 
o almeno abbozzarne le linee, è un discorso preliminare o una postfa-
zione, un articolo Encyclopédie che noi abbiamo cercato invano nella 
Méthodique. Se ciascun dizionario riconosce alcuni rapporti con le 
materie vicine, esso li ignora con l’enciclopedia intiera che, spropor-
zionata da una troppo lunga elaborazione, non ha più dei contorni 
precisi. La Méthodique  è dunque fra le prime grandi opere a testimo-
niare l’abbandono di un ordine generale, caratteristico dell’universo 
postkantiano”6.

Mettiamo da parte, lasciandoli aperti, i problemi dei rapporti ideo-
logici fra le  due diverse Enciclopedie per ricostruire alcuni aspetti 
dell’impresa editoriale padovana della ristampa della Méthodique, in 
lingua francese, da parte della Tipografia del Seminario, annunciata 
con un manifesto spedito nel marzo 1783 cui seguì il primo volume il 
15 gennaio 1784. Ne fu artefice, come accennato all’inizio, Giovanni 
Coi rettore del Seminario e presidente della sua tipografia. 

I giudizi in proposito sono molto contrastanti:  gli storici locali 
di parte confessionale la considerano una iniziativa poco ortodossa 
mentre in generale quelli stranieri e italiani di tendenza laica  sottoli-
neano che l’opera che si intendeva ristampare era radicalmente diversa 
dall’enciclopedia di Diderot e d’Alembert, benché, come evidenziato 
da Darnton e da Kathleen H. Doig, sempre riconducibile all’ambito 
dell’Illuminismo per quanto in una versione meno radicale.

A Padova la decisione di affrontare la pubblicazione della Méthodi-
que, per di più nella lingua originale, fu presa dunque da un sacerdote. 
Chi era Giovanni Coi? Quali furono le ragioni che lo mossero? Quale 
era la sua formazione? Quali possono essere stati gli ispiratori, i sug-

2 Secondo Jacques PROUST, L’Encyclopédie, Paris, Colin, 1965 (trad. it., dalla quale si cita:  
L’Encyclopédie. Storia, scienza, ideologia, Bologna, Cappelli, 1978, p. 128-29, 134)  nella com-
pilazione della Méthodique si sarebbe seguito un metodo di erudizione letteraria e l’interesse 
degli editori padovani sarebbe non tecnico, non scientifico e puramente erudito.  Questa valu-
tazione è conseguente con il fatto che l’autore giudica strano che l’opera sia stata pubblicata nel 
Seminario di Padova.
3 Robert DARNTON, The business of Enlightenment. A Publishing History of the Encyclo-
pédie, 1775-1800, Cambridge (Mass.), The Belknap Press of Harvard University, 1979 (trad. 
franc., dalla quale si cita: L’aventure de l’Encyclopédie. 1775-1800. Un best-seller au siècle des 
Lumières, Paris Librairie Perrin, 1982, p. 295-341).
4 TUCOO-CHALA, Charles-Joseph Panckoucke ..., p. 331-37.

5 Roselyne REY, Le cas des sciences de la vie, “Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 
12 (1992), p. 41-57.
6 Kathleen Hardesty DOIG, L’Encyclopédie méthodique et l’organisation des connaissances, 
“Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 12 (1992), p. 59-69.
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geritori e i sostenitori? Quale l’humus culturale nel quale si trovava ad 
operare? Coi è stato definito giustamente da Piero Del Negro un bor-
ghese di terraferma. Un borghese di campagna, per essere precisi, di 
Villanova di Camposampiero nell’Alta Padovana. Due dei suoi fratelli 
esercitavano il commercio nella città del Santo, un terzo era medico a 
Bovolenta. Nel 1778 il vescovo veneziano Nicolò Antonio Giustinian 
gli affidò le due cariche di rettore del Seminario e di presidente della 
tipografia. Al momento della nomina aveva quarantacinque anni: nel 
1775 era già stato eletto segretario dell’Accademia d’agricoltura sulla 
quale  i deputati  all’agricoltura avevano garantito il controllo totale a 
Pietro Arduino, uno dei più tenaci sostenitori delle riforme in campo 
agricolo7. Nel 1777 pubblicò il suo Ragionamento intorno ai fiumi del 
Veronese, del Polesine e del Padovano, nello stesso anno in cui Anton 
Maria Lorgna  presentò un progetto per la sistemazione del Brenta 
radicalmente innovativo rispetto alla semplice costruzione degli argini 
cui ci si era limitati nei decenni precedenti.8  La gestione dei fiumi della 
Terraferma, essenziale per il benessere delle campagne,  era il settore in 
cui la Repubblica stava accumulando gli insuccessi più clamorosi, per 
quanto la magistratura dei Savi ed Esecutori alle acque fosse oberata da 
una massa di pubblicazioni e di proposte elaborate da idraulici dei più 
diversi livelli professionali e culturali.

 Il Ragionamento è dedicato ad Andrea Memmo, podestà di Padova, 
del quale Coi esalta due provvedimenti: la franchigia ottenuta per le due 
fiere in Pra’ della Valle e il progetto di scavo di un canale fra Albaredo e 
Frassine (Montagnana) per allargare i commerci veneziani fino a Verona, 
alla Lombardia e alla Germania. L’autore inserisce il Ragionamento nella 
politica di Memmo tesa al “comun bene”, alla “utilità”, alla “pubblica 
felicità”9. Il Ragionamento si differenzia da altri interventi del genere 

almeno per due elementi. Il primo è la sua premessa metodologica che è 
molto ambiziosa, il secondo è l’estensione del territorio veneto che esso 
prende in esame, cioè tre distretti o territori: veronese, polesano, pado-
vano, superando così la dispersione e la frammentarità degli interventi 
idraulici dei Savi ed esecutori alle acque. Vale la pena soffermarsi sul 
primo elemento. Coi critica gli “studiosi discorsi” fondati soltanto sulle 
“storie scritte”, sulle carte disegnate e sulle relazioni e mancanti della 
“personale osservazion dei luoghi”, e contrappone il suo metodo: “fin-
ché io mi venni avvolgendo per tutti li fiumi del Padovano, del Polesine, 
del Veronese, mi condussi per le valli, per gl’intimi seni, e lungo li scoli, 
per osservare la varia indole dei canali, e de terreni, per comprendere le 
diverse affezioni di essi, e per rilevare le naturali cagioni dei loro danni, e 
vantaggi”. Nella regolazione dei fiumi sono necessarie la verità dei prin-
cipi e la certezza dei fatti. Egli denuncia i limiti della scienza ufficiale, 
di  “quelli che conoscono i principi, dediti agli studi e alle applicazioni 
scientifiche”: essi infatti “per lo più ignorano i fatti, e per la consuetudi-
ne di vita sono poco atti ai metodi laboriosi di conoscerli”. In ogni caso 
i principi non servono quando bisogna applicarli “a quantità ignote, in 
piani varii e a canali di resistenze incerte”. Chi sono questi teorici? Si 
può ragionevolmente ipotizzare che fossero i docenti dell’Università di 
Padova legati ai Savi ed Esecutori alle acque succeduti al galileiano Do-
menico Guglielmini di cui invece viene elogiata l’opera Della natura de’ 
fiumi10. L’obbiettivo della polemica potrebbe essere il pubblico matema-
tico Giuseppe Antonio Rossi tenace sostenitore di una politica idraulica 
limitata esclusivamente alla costruzione di argini lungo il Brenta il cui 
fallimento era largamente ammesso negli ambienti degli idraulici11. È più 
facile individuare quelli che egli definisce i “pratici”  le cui conoscenze 
sono soltanto locali.

Coi si muove palesemente nell’ambito della cultura e della robusta 
tradizione galileiana che a Padova e nel Veneto aveva trovato consensi 
ed adesioni non soltanto fra alcuni docenti dell’Università ma anche 
nella nobiltà e in alcuni membri del clero.12 Nel 1739 Giovanni Poleni 

7 Per la biografia di Giovanni Coi, cfr. Fabrizio BOSCOLO, L’abate Coi e il suo «Ragiona-
mento»  intorno ai fiumi nel Settecento veneto, “Notiziario bibliografico”, supplemento a “Ve-
netonotizie”, n. 120, gennaio 1989, p. 18-20; Piero DEL NEGRO, Due progetti enciclopedici 
nel Veneto del tardo Settecento: dal patrizio Matteo Dandolo all’abate Giovanni Coi, “Studi 
settecenteschi”, 16 (1996), p. 289-321; Elio FRANZIN, Giovanni Coi un abate illuminato e la 
questione idraulica padovana, in Dall’Accademia dei Ricoverati all’Accademia galileiana. Atti 
del convegno, a cura di E. Riondato,  Padova, Accademia Galileiana di scienze lettere ed arti, 
2001, p. 299-318.
8 Anton Maria LORGNA, Piano di regolazione sistematica della Brenta, in Domenico TU-
RAZZA, Memorie del Lorgna, dello Stratico e del Boscovich relative alla sistemazione dell’Adi-
ge e piano d’avviso del Lorgna per la sistemazione del Brenta, Padova Tipografia del Seminario, 
1885; Salvatore CIRIACONO, Acque e agricoltura. Venezia, l’Olanda e la bonifica europea in 
età moderna, Milano, Franco Angeli, 1999. 
9 Giovanni COI, Ragionamento intorno ai fiumi del Veronese, Polesine e Padovano, Padova, 
Stamperia Conzatti, 1777. Per i rapporti fra Toaldo e Coi, Giuseppe TOALDO, Parere sul-

l’opera dell’abate Giovanni Coi intitolato Ragionamento intorno ai fiumi […] ai fini della nomi-
na di Coi tra i concorrenti ad un posto di socio pensionario dell’Accademia patavina, di scienze, 
lettere ed arti di Padova, f.n.n., Carte di Giuseppe Toaldo conservate presso la Biblioteca del 
Seminario Vescovile di Padova, vol. I, n. 41.
10 C. S. MAFFIOLI, Domenico Guglielmini, in Professori e scienziati a Padova nel Settecento,  
Treviso, AntiliA, 2002, p. 505-29. Guglielmini aveva introdotto A. Conti a studiare le opere  di 
Galilei, di Borelli e di Montanari. E Conti è il maestro di Toaldo, l’esponente più prestigioso del 
clero padovano al cui insegnamento doveva certamente guardare anche  Giovanni Coi. 
11 FRANZIN, Giovanni Coi …, p. 413-19.
12 Il ruolo della grande tradizione sperimentale galileiana, in particolare di quella veneta, nei 
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aveva inaugurato la cattedra di filosofia sperimentale che aveva assunto 
un carattere centrale e rispetto alla quale si erano posizionate le altre 
discipline. Già nelle due prolusioni del 1716 e del 1720 Poleni aveva 
esaltato la teoria della superiorità della matematica di Galileo e i suoi 
contributi scientifici collocandolo accanto ai più grandi scienziati euro-
pei13. Non a caso nel 1744 la Tipografia del Seminario aveva pubblicato 
una edizione del corpus galileiano a cura del giovane prete Giuseppe 
Toaldo, allievo dell’abate Antonio Conti, veneziano. Nel 1756 Toaldo 
curò la pubblicazione del secondo tomo degli scritti di Conti, che ne 
includeva la biografia, dedicato ad Angelo Querini, amico di Conti e  
protagonista del tentativo di opposizione allo strapotere del Consiglio 
dei Dieci represso nell’agosto 1761. Già nel 1716 nel suo Discorso in 
onore della filosofia italiana Conti aveva esaltato il contributo dato allo 
sviluppo del pensiero scientifico da numerosi scienziati italiani, e in 
primo luogo da Galilei14.  

Quali furono gli ispiratori della decisione di pubblicare gli scritti 
di Galileo? Certamente non lo stesso Toaldo, che non aveva l’autorità 
sufficiente per prenderla. Egli pose la sua edizione padovana degli scritti 
galileiani, una delle due grandi edizioni settecentesche, in competizione 
con quella fiorentina non soltanto per i miglioramenti che apportava 
ma soprattutto per la pubblicazione del Dialogo sui massimi sistemi. 
A sostegno dell’operazione vi sono sia dei religiosi che gestiscono la 
Tipografia del Seminario che dei nobili veneziani oltre naturalmente ad 
alcuni docenti dell’Università. Uno dei sostenitori era lo stesso Andrea 
Memmo, il quale ha narrato come, leggendo assieme a Gian Maria Ortes 
le opere di Galileo, si fosse accorto di quanto Carlo Lodoli seguisse il 
pensiero dello scienziato, e si fosse quindi presentato a lui affermando 

paradossalmente di essere mandato  dallo stesso Galileo. Per Memmo c’è 
una coincidenza perfetta fra il pensiero di Galileo e di Lodoli15 .

Va ricordato infine il notevole prestigio goduto nell’ambiente pa-
dovano, e in modo particolare in quello del Seminario, dall’astronomo 
Jérome de Lalande il quale  nelle varie edizioni del suo Voyage en Italie 
all’elogio di Galilei “il primo restauratore della fisica e della geometria 
in Europa” aveva aggiunto quello della Specola e del suo fondato-
re, l’abate Giuseppe Toaldo, che sua volta, nel 1774  aveva tradotto 
l’Abrégé del grande trattato di astronomia del Lalande pubblicato nel 
1764. Toaldo operava in perfetta sintonia con le tesi epistemologiche 
contenute nella voce Observations della prima Encyclopédie. Le pagine 
del suo “Giornale” furono utilizzate per pubblicizzare numerosi libri 
di scrittori illuministi. Lalande era un astronomo di grande prestigio 
che collaborò alla stesura della Méthodique così come aveva  fatto col 
Supplément, dove è sua la voce relativa alla massoneria (franc-maçons) 
di cui era uno dei più autorevole esponenti16. 

Con la nomina di Coi a rettore del Seminario e responsabile del-
la tipografia, il vescovo Nicolò Antonio della famiglia Giustinian di 
San Barnaba sceglie dunque un prete fortemente caratterizzato dalla 
sensibilità per i problemi della società e nel contempo imbevuto di 
sperimentalismo di matrice galileiana. Nicolò Antonio era fratello di 
Sebastiano, il mecenate di Matteo Dandolo, uno dei più attivi masso-
ni della Dominante e protagonista di varie iniziative editoriali legate 
all’Encyclopédie, alla cui ristampa livornese era associato, e agli autori 
illuministi. La collaborazione del vescovo con Andrea Memmo e il suo 
contributo finanziario alla costruzione del nuovo ospedale lo colloca-
no decisamente fra gli ecclesiastici preoccupati della “felicità cristiana”. 
Abbiamo racconti credibili sul suo ruolo di promotore della costru-
zione dell’ospedale nuovo e sul suo diretto coinvolgimento economi-
co, secondo i quali avrebbe rinunciato al fregio sul petto, alla gemma 
dell’anello pastorale, all’argento delle cerimonie religiose e delle mense, 
agli arredamenti delle stanze, ai lini e avrebbe raccolto personalmente i 
contributi girando per la città17. Nel 1786, assieme a  Coi, apre il Col-

progetti di L.A. Muratori e dei cattolici illuminati , è stato ricostruito da Vincenzo FERRONE, 
Newton e le tradizioni scientifiche venete, in ID., Scienza, natura, religione. Mondo newtionano 
e cultura nel primo Settecento”, Napoli, Jovene, 1982.
13 Sul carattere innovativo della istituzione della cattedra di filosofia sperimentale da parte di 
G. Poleni, cfr. Maria Laura SOPPELSA, Genesi del metodo galileiano e tramonto dell’aristo-
telismo nella scuola di Padova, Padova, Antenore, p. 144-54; ID., Itinerari epistemici e riforma 
istituzionali nello studio di Padova tra Sei e Settecento, in Aristotelismo veneto e scienza moder-
na,  Padova, Antenore, 1983; ID, Le scienze teoriche e sperimentali tra Sei e Settecento,  in Storia 
della cultura veneta, 5/II, Il Settecento, Vicenza, Neri Pozza. 1986, p. 271-345.
14 Il Discorso è contenuto in Antonio CONTI, Risposta del Signor  abate Antonio Conti nobile ve-
neziano alla difesa del libro delle Considerazioni intorno alla generazione de’ viventi, In Venezia, 
appresso Jacopo Tommasini, 1716; venne riedito negli Opuscoli filologici, Venezia, dalla tipografia 
di Alvisopoli, 1832; cfr.  Giovanna GRONDA, Scienza e letteratura nell’epistolario di Antonio 
Conti,  in Scienza e letteratura nella cultura italiana del Settecento, a cura di Renzo Cremante e 
Walter Tega, Bologna, Il Mulino, 1984, p. 465-85;  ID., Conti, Antonio in Dizionario biografico 
degli italiani, 28, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1983, p. 352-59.

15 Sull’incontro con Lodoli e su Galilei come autore favorito, Andrea MEMMO, Elementi del-
l’architettura lodoliana, Zara, F.lli Battana, 1833 (ripr. facs.: Milano, Mazzotta, 1973), p. 4-6.
16 Exposition organisée en honneur du 250e anniversaire de la naissance à Bourg-en-Bresse, 
le 11 juillet 1732 de Jérôme de la Lande, Bourg-en-Bresse, Centre culturel Albert Camus, 18 
septembre-15 octobre 1982, Bourg-en-Bresse, Musée de l’Ain, 1982; Jérome de Lalande, Bourg-
en-Bresse, Société d’émulation de l’Ain, 1985.
17 Lodovico MENIN, Orazione detta dal prof. Abb. Lodovico Menin nell’ospitale civile di 
Padova inaugurandosi la dipinta immagine del vescovo fondatore monsignore Nicolo Antonio 
Giustiniani, Padova, A. Sicca, 1851, p. 18-19. Secondo Andrea ANTONELLI, Cenni storici 
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legio dei nobili all’interno del Seminario, una decisione molto  criticata 
per l’influsso negativo che avrebbe avuto sui seminaristi e che fa intuire 
la sua apertura alle esigenze della nobiltà veneziana18. 

L’interesse del Seminario padovano per l’impresa enciclopedica non 
era nuovo: già nel 1777 l’ex-gesuita Alessandro Zorzi aveva preso con-
tatti con esso per stampare una nuova enciclopedia, tutta italiana, ma 
in seguito aveva rivolto i suoi sforzi a Siena per intervento del Gran-
duca di Toscana19. Quando l’obiettivo si spostò sulla Méthodique, la 
sua realizzazione fu preceduta da un durissimo scontro giudiziario fra 
Vincenzo Formaleoni, fautore di una traduzione italiana dell’opera, e 
Marcantonio Manfrè priore dell’arte degli stampatori e librai a Venezia 
e agente della Tipografia del Seminario nella città lagunare, incarico 
nel quale era succeduto al padre Giovanni20. Nel maggio 1783 i Rifor-
matori dello Studio di Padova, magistratura competetente in questioni 
di editoria, costrinsero Formaleoni a desistere. La memoria che que-
st’ultimo presentò  ai magistrati per l’occasione è molto interessante 
per comprendere l’appoggio goduto dai suoi avversari. Egli tentò di 
opporsi alla terminazione ottenuta da Manfrè il 14 febbraio 1783, che 
impediva di pubblicare una versione italiana della Méthodique, affer-
mando tra l’altro apertamente che l’ispiratore del progetto padovano 
era il vescovo Giustiniani, venuto a mancare il quale tutto si sarebbe 
arenato. Nelle tre lettere inviate dal giugno al settembre 1783 ai fratelli 
Bindi di Siena, piene di livore per la sconfitta subita sul piano pro-
cessuale, Formaleoni, che si sentiva personalmente minacciato, ribadì 
che Manfrè  “ha un protettore troppo forte” e che aveva prestato alla 
Tipografia del Seminario i soldi per l’impresa editoriale. Il protettore è 

individuato in uno dei tre Riformatori. Egli invita inoltre i suoi corri-
spondenti senesi a non prendere contatti con Giuseppe Toaldo facendo 
intuire una sua adesione all’impresa del Seminario21.

L’avere individuato la Méthodique in lingua francese come esito 
finale delle ambizioni “enciclopediche” coltivate nell’ambiente eccle-
siastico patavino pone numerosi interrogativi. L’avvio della stampa 
seguì quasi immediatamente l’inizio della pubblicazione in Francia 
annunciato da un prospetto che, come abbiamo visto, era stato 
pubblicato sul “Mercure de France” nel dicembre 1781. Quando il 
manifesto padovano di associazione uscì dai torchi nel marzo 1783 il 
rettore non poteva ancora conoscere i contenuti della nuova enciclo-
pedia; sappiamo che fino al 1785 si succedettero sedici consegne di 
volumi dell’edizione originale francese, non tante in verità per averne 
un’idea esaustiva. Su che cosa confidavano Manfrè e Coi nell’atto di  
prendere una decisione tanto importante sia sul piano finanziario che 
su quello culturale? È bene osservare che nel titolo della Méthodi-
que si annuncia che essa è preceduta da un vocabolario universale e 
ornata dai ritratti di Diderot e d’Alembert nella loro qualità di primi 
editori dell’Enciclopedia, ritratti che non furono però ristampati 
(l’annunciato vocabolario è mancante anche dall’edizione originale). 
Si tratta indubbiamente di una affermazione della continuità fra la 
prima Encyclopédie e la Méthodique diretta ad attirare l’attenzione 
dei potenziali associati. Coi considera senza dubbio la pubblicazione 
un grande affare, ma non è questa sicuramente l’unica molla  della 
sua decisione: il suo sogno è “stabilire in Italia la sede principale della 
lingua francese in questa stamperia”22. Alla base della sua scelta vi è il 

sull’origine e sulle vicende dello Spedale Civile di Padova e rendiconto morale-economico 
per gli anni 1872-1883, Padova, Penada, 1885, p. 67-68, che pubblica un numeroso elenco di 
donatori padovani soprattutto nobili, il vescovo Giustiniani avrebbe contribuito direttamente 
con la somma di 400.000 lire venete pari ad un terzo della spesa complessiva per la costruzione 
dell’ospedale.
18 Sono molto critici nei confronti di G. Coi Sebastiano SERENA-Luigi TODESCO, Il semi-
nario di Padova, Padova, Tip. del Seminario, 1911, p. 235-42 e Giuseppe BELLINI, Storia della 
Tipografia del Seminario di Padova 1684-1938, Padova, Gregoriana editrice, 1938; dello stesso 
Sacerdoti educati nel seminario di Padova,distinti per virtù, scienza e posizione sociale, Padova, 
Tip. del Seminario-Gregoriana editrice, 1951, p. 119-21. Per  i documenti relativi al collegio dei 
nobili, cfr. Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova, ms. 136. 
19 La figura del gesuita Alessandro Zorzi e il suo tentativo di pubblicare una nuova enciclopedia 
italiana sono di estremo interesse. Prima della sua morte nel 1779 Zorzi avrebbe avuto dei rappor-
ti sia con la Tipografia del Seminario che con Giuseppe Toaldo oltre a numerosi altri studiosi che 
potrebbero esserne stati influenzati: cfr. Gaetano GASPERONI, L’abate Zorzi e l’iniziativa di 
una “Nuova Enciclopedia italiana”, “Nuova Antologia”, 86 (1951), v. 452, p. 288-305.
20 BELLINI, Storia ..., p. 128 e segg.

21 Il pubblicista piacentino Vincenzo Formaleoni ha dato la sua versione del contrasto con 
Marcantonio Manfrè nella sua corrispondenza con i fratelli Bindi di Siena: Archivio di Stato 
di Firenze, Segreteria di Stato 1765 – 1808, n. 873, Prot. 19, affare 19, Protocollo degli Affari 
risoluti da S.A.R. 8bre-Xbre 1783, Prot. 49, , affare 58 e n .870, Prot.17 affare 37, cfr. Valentino 
BALDACCI, L’’Enciclopedia“ nella Toscana del ‘700: successi e fallimenti di progetti editoriali, 
“Rassegna storica Toscana”, 31 (1985), p. 195-320. Baldacci pubblica in appendice le tre lettere 
di V. Formaleoni e il testo della memoria presentata davanti ai Riformatori dello Studio di 
Padova. Sull’iniziativa editoriale padovana, Bartolo BERTOLASO, Inediti di Lazzaro Spal-
lanzani, Verona, Tipografia C.B.F., 1961; Daniela CECCHINATO, L’edizione padovana 
dell’Enciclopedia (1784-1817), “Accademie e biblioteche d’Italia”, 55 (1987), n. 1, p. 17-33, che 
pubblica in appendice il manifesto della Tipografia del Seminario con l’illustrazione dei ventisei 
dizionari previsti; Mario INFELISE, L’editoria veneziana nel ‘700, Milano, Franco Angeli, 
1989, p. 357-67; Marco CALLEGARI, La tipografia del Seminario tra Illuminismo e Restau-
razione, in  Istituzioni culturali, scienze e insegnamento nel Veneto dall’età delle riforma alla 
Restaurazione (1761-1818) a cura di L. Sitran Rea, Trieste, Lint, 2000 p. 253-64.
22 Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova, ms. 721, p. 114, lettera di Coi a Cognolato, 
ottobre 1783.
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La rivalutazione di un’opera

La Encyclopédie méthodique ou par ordre de matières par une 
société de gens de lettres, de savants et d’artistes, iniziativa insieme 
imprenditoriale e culturale di André-Joseph Panckoucke, pubblicata 
dal 1782 al 1832 fino a raggiungere i 210 volumi ma senza giungere a 
completamento, è stata a lungo vittima di sottovalutazioni e frainten-
dimenti1. Ancora nel 1979, in uno studio che per altri aspetti resta indi-
spensabile, Robert Darnton scriveva che l’opera, “che giace ora dimen-
ticata negli scaffali più remoti delle biblioteche e non ha mai suscitato 
l’interesse di un solo studente alla ricerca di un argomento per la tesi”, 
meritava di essere salvata dall’oblio perché rappresentava “l’esito ulti-
mo dell’enciclopedismo” e “la più grande scommessa per la conquista 
del mercato dell’Encyclopédie nell’Ancien Régime”. Dunque lo storico 
non la salvava per il valore culturale intrinseco, ma per il ruolo svolto 
sul piano dell’imprenditoria e del costume intellettuale2. Pochi anni 
dopo Franco Venturi esprimeva un giudizio anche più negativo sulla 
ristampa padovana, avviata dal 1783 nella tipografia del Seminario dal 

Ugo Baldini
Scienza e ideologia nell’edizione padovana 
della Encyclopédie méthodique.

1 Il numero complessivo dei volumi varia anche notevolmente nei computi degli specialisti di 
bibliografia, per effetto della complessità delle parti, dei volumi di apparati e tavole aggiunti 
e della pubblicazione dei volumi in parti; alcuni giungono a 286 volumi (251 di testi e 35 di 
tavole o carte geografiche). Per le considerazioni che seguono si fa riferimento alla descrizione 
in Alfredo SERRAI, Storia della bibliografia. VIII. Sistemi e tassonomie, Roma, Bulzoni, 
1997, p. 624-44. Il nome dell’editore ricorre anche nella forma Panckouche, ma quella qui 
adottata sembra la più corretta, ed è comunque prevalente; sulla sua figura e attività (fu, 
indipendentemente dall’enciclopedia, il maggior editore francese del tardo Settecento): 
Suzanne TUCOO-CHALA, Charles-Joseph Panckoucke & la Librairie française, 1736-1798, 
Pau, Marrimpouey Jeune, 1977.   
2 Robert DARNTON, The Business of Enlightenment. A Publishing History of the 
Encyclopédie 1775-1800, Cambridge (Mass.), The Belknap Press of Harvard University, 1979; 
cito dalla traduzione italiana, Il Grande Affare dei Lumi. Storia editoriale dell’Encyclopédie 
1775-1800, Milano, Edizione Sylvestre Bonnard, 1998, p. 302. Il giudizio è stato ripetuto 
e aggravato da Mario INFELISE, che ha descritto l’opera come “colossale fallimento che 
non scalfì minimamente la gloria e il prestigio” della Encyclopédie di Diderot e D’Alembert 
(L’editoria veneziana nel ‘700, Milano, Franco Angeli, 1989, p. 360). Dal seguito apparirà 
che questa valutazione, forse discutibile anche in termini di storia tipografico-editoriale, è 
certamente inadeguata quanto al livello ed all’influsso culturale dell’opera nel suo tempo.

23 TODESCO-SERENA, Il seminario …, p. 246; Filiberto AGOSTINI, Il Seminario dioce-
sano di Padova fra antico regime e restaurazione (1761-1818), “Studia Patavina”, 42 (1995), p. 
669-711; Anna BURLINI CALAPAJ, Il seminario di Padova durante il periodo giacobino dal 
carteggio del rettore Giovanni Coi, in Studi di storia religiosa padovana dal Medioevo ai nostri 
giorni: Miscellanea in onore di mons. Ireneo Daniele, a cura di Francesco G. B. Trolese, Padova, 
Istituto per la storia ecclesiastica padovana, 1997, p. 331-41.

prestigio della cultura francese e in particolare quello della prima en-
ciclopedia, ristampata anche in Italia a Siena e a Livorno, della quale 
la Méthodique si presenta come la continuazione e il completamen-
to. Siamo di fronte ad una ambiziosa operazione di aggiornamento 
culturale che si rivolge anche al mondo cattolico e che comunque 
lo coinvolge. Coi non si limita alla ristampa dell’opera ma pubblica 
anche la traduzione italiana di cinque dei dizionari che la compon-
gono: quelli delle matematiche, della letteratura, della geografia, della 
chirurgia e soprattutto della teologia di Nicolas-Sylvestre Bergier. E 
poiché egli è in fin dei conti pur sempre un abate c’è da supporre 
che fosse sensibile ed attento alle posizioni teologiche espresse nei 
tomi che stava facendo stampare o tradurre, dove ad esempio Ber-
gier, apologeta dei Gesuiti, non esita a scrivere che i protestanti e gli 
increduli calunniano la chiesa sostenendo falsamente che Galilei fu 
perseguitato e imprigionato dall’Inquisizione. Questo non ostacola 
però la sua apertura verso le novità scientifiche e tecniche provenienti 
dalla Francia.

Non c’è da sorprendersi se nel periodo in cui Padova fu ammi-
nistrata dalla Municipalità democratica era il Governo centrale del 
Padovano, Polesine di Rovigo ed Adria con la sua lettera del 4 giugno 
1797 a indicare sostanzialmente un terreno di collaborazione cultu-
rale e politica: la Religione, le scienze, il “democratico sentimento 
tanto analogo alla religione stessa”. E Coi, in modo intelligente, mo-
strò di raccogliere l’indicazione ricordando che nella tradizione del 
Seminario vi erano le scienze,  i testi degli autori delle repubbliche 
greche e romana e del grande figlio di Padova Tito Livio. Il nuovo 
governo, col decreto del 24 ottobre 1797, concesse al “lodevole e 
grande istituto del Seminario tutte le rendite, fondi, livelli ed esazioni 
già appartenenti al convento delle monache di San Biagio.” oltre a ri-
conoscerne il carattere di collegio nazionale dove si allevano i giovani 
secondo i principi della democrazia “felicemente concordi con quelli 
del Vangelo”23. Il Governo dimostrò così di aver bene scelto il suo 
interlocutore nel Seminario e di aver bene valutato il suo contributo 
dato alla vita culturale, editoriale e scolastica negli anni precedenti la 
caduta della Repubblica oligarchica.
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rettore Giovanni Coi3. Entrambi i giudizi, come molti altri analoghi, 
derivavano primariamente da un confronto del ruolo e dei contenuti 
della Méthodique con quelli dell’antenata diretta, l’Encyclopédie ou 
Dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers di Diderot e 
d’Alembert, cui era – o appariva - legata da tanti fili storici, di ambiente 
e anche personali (non pochi coautori dell’opera più antica, a partire da 
d’Alembert, scrissero anche per l’altra). Si noti che alcune peculiarità 
del progetto di Panckoucke sembrano essere, con evidenza, aspetti di 
originalità o anche superiorità sul precedente. Questi sono tecnici (qua-
lità della stampa, ampiezza e pregio del corredo iconografico, spesso 
di alto livello sia per affidabilità che per pregio estetico), ma anche cul-
turali e perfino epistemologici: anche astraendo dall’avanzamento dei 
contenuti dovuto all’intervallo temporale tra le due iniziative (variabile 
da circa 25 anni a - per gli ultimi volumi pubblicati della Méthodique 
-  circa 60), dall’enorme divario di estensione – tra i volumi delle due 
opere il rapporto è di circa 1 a 30 – e da quello nell’ampiezza tematica e 
nell’analiticità e specialismo delle singole voci, resta che l’associazione 
della struttura per lemmi in ordine alfabetico – propria della prima 
Encyclopédie – con una sistematica (l’opera di Panckoucke è divisa in 
parti disciplinari, ciascuna aperta da un discorso introduttivo che ne 
definisce l’area e l’articolazione interna, e l’ordine alfabetico dei lemmi 
vige solo all’interno di ciascuna parte, che diviene così un dizionario 
tematico) rese possibile un maggior controllo dell’insieme ed un suo 
uso non solo per fini informativi immediati e occasionali, ma quasi di 
formazione istituzionale e ad un livello – in rapporto all’epoca – mol-
to più che elementare. Più in generale, anche una diversità di fondo 
connessa alla ricchezza e precisione dei contenuti, che per opere del 
genere sono criteri comparativi centrali, potrebbe far anteporre la se-
conda. Sebbene all’opera coordinata da Diderot contribuissero anche 
specialisti eminenti come d’Alembert, in maggioranza i suoi autori 
– anche in settori tendenzialmente tecnici – non furono professionisti 
di un settore, perché essa si pone al limite di una fase storica in cui 
lo sviluppo delle conoscenze non aveva ancora sostituito del tutto il 
“generalismo” nella formazione; basti pensare al Diderot autore di 
articoli di medicina e al Rousseau autore di altri di economia. Come 
manifesto dell’estensione della razionalità scientifica a tutto l’opera-

re umano la prima Encyclopédie concorse a far emergere nell’intero 
mondo intellettuale il crescente specialismo che era nato all’interno del 
mondo scientifico, ma di per sé esemplificò tale estensione in misura 
ancora modesta; i suoi autori, in gran parte nobili, religiosi o genti-
luomini dediti a professioni giuridiche o umanistiche, scrissero spesso 
su temi con cui avevano una consuetudine solo amatoriale. Nel mon-
strum concepito dal Panckoucke, invece, queste figure socio-culturali 
furono, fin dall’inizio e sempre più in seguito, del tutto minoritarie 
rispetto agli specialisti professionali (professori o ricercatori in istituti 
addetti a settori specifici), autori di trattazioni di taglio – per ricorrere 
a termini generici – molto più tecnico che filosofico-ideologico (anche 
se trattazioni tecniche potevano introdurre implicazioni filosofiche)4. 
È significativo che molti collaboratori di Panckoucke che non aveva-
no collaborato alla prima enciclopedia, soprattutto tra gli scienziati, 
esprimessero giudizi anche fortemente critici su quella, ritenendola 
non solo superata – com’era necessario data l’evoluzione intercorsa 
– ma carente dall’origine5. Se dunque, malgrado tutto questo, la memo-
ria storica sulla Méthodique e i giudizi sul suo valore e ruolo – di cui 
quelli citati sono solo esempi – sono rimasti a lungo riduttivi rispetto 
all’illustre precedente, i loro parametri devono essere stati diversi da 
quelli ora accennati; genericamente, ma non incongruamente, si può 
dirli storico-sociali e ideologici.

In senso storico-sociale la pubblicazione della prima Encyclopédie fu 
un fatto dirompente perché avvenne in un numero di anni relativamente 
ristretto (1751-1772), durante il quale la situazione culturale e scientifica 
rimase sostanzialmente stabile, cosicché l’impatto dei volumi successivi 
fu essenzialmente cumulativo e si esercitò sulle stesse persone. Inoltre, e 
soprattutto, essa avvenne in un ambiente intellettuale che, almeno nelle 
manifestazioni pubbliche, restava largamente legato a forme e contenuti 
tradizionali: quindi essa rappresentò un “differenziale” che fu, in più 
sensi, ben più netto di quello possibile alla Méthodique, indipendente-
mente dalle intenzioni di chi la progettò e degli autori delle sue parti. 
Quest’ultima nacque quando l’illuminismo, da fatto di rottura – seppure 
in varie forme e gradi – si avvicinava a divenire senso comune, e proseguì 
nel corso di sviluppi politici ed ideologici tali da sovvertire il rapporto 
tra realtà sociale e sua rappresentazione: se al tempo dell’impresa di Di-

3 Encyclopédie méthodique. Nouvele édition enrichie de remarques dédiée à la Sérénissime 
République de Venise. Il primo volume, che era il primo della parte di storia naturale, apparve 
nel 1784. Vedi il giudizio di Franco VENTURI, Settecento riformatore. V. L’Italia dei lumi. II. 
La Repubblica di Venezia (1761-1797), Torino, Einaudi, 1990, p. 234-36.

4 Su questa differenza – documentata in dettaglio da molti studi sull’ambiente intellettuale 
francese del medio e tardo ‘700 -  è qui sufficiente un rinvio a DARNTON, Il Grande Affare 
dei Lumi ..., p. 327-45.
5 DARNTON, Il Grande Affare dei Lumi ..., p. 334-35.
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derot le idee avevano esplicitato ed accelerato un processo, nella Francia 
tra 1780 e 1800 una sintesi collettiva di alta informazione non poteva che 
rimanere arretrata rispetto a visioni e proposte d’avanguardia espresse su 
altri terreni. Perciò ogni giudizio che misuri l’importanza e la qualità di 
un’impresa intellettuale mediante la profondità e vastità del suo impatto 
immediato sul contesto sociale non può che valutare la seconda opera 
meno della prima. 

In senso ideologico, la tecnicizzazione e professionalizzazione di 
cui si è detto produssero nell’enciclopedia di Panckoucke in parte una 
riduzione del tasso di “radicalismo”, in parte un arretramento degli ele-
menti di critica dell’assetto sociale o dei suoi supporti dottrinali da un 
livello esplicito a uno implicito, cui contribuì anche il mutamento del 
rapporto quantitativo tra le parti sulle scienze naturali e quelle su altri 
campi del sapere, dovuto a un sostanziale incremento delle prime6. Il 
Discours préliminaire di d’Alembert alla prima Encyclopédie era stato il 
manifesto di una nuova grammatica del pensiero e, insieme, di un nuo-
vo insieme di criteri per valutare la dignità e l’utilità sociale di istituti, 
ceti e persone. I discorsi preliminari che i curatori delle singole parti 
della Méthodique premisero alle serie alfabetiche degli articoli ebbero 
invece un carattere quasi solo interno, mirando a evidenziare la strut-
tura logica di un’area di ricerca e il suo stato di avanzamento. Quanto 
agli articoli, mentre nella prima enciclopedia la critica corrosiva di isti-
tuti e tradizioni spesso era fatta emergere – non sempre spontaneamen-
te - dall’esposizione di fatti e argomenti a prima vista “neutri”, questo 
avveniva molto meno nell’altra, vincolata ai canoni dello specialismo. 
Infine, mentre nell’opera impostata da Diderot le questioni teologiche 
erano collocate variamente, in quella di Panckoucke furono raccolte 
in una trattazione unitaria affidata a un sacerdote del tutto ortodosso, 
Nicolas-Sylvestre Bergier (1718-90), che la pubblicò nel 1789-90 in tre 
volumi che furono un esatto contrappeso, in termini di estensione e di 
visione, dei tre di filosofia (1791-93), affidati a Jacques-André Naigeon 
(1738-1810), seguace di Diderot, sostenitore di un materialismo ateo e 
ardente rivoluzionario7. Così una storiografia che, per essere “genera-

le”, tende a valutare un prodotto culturale non per il valore e gli effetti 
specialistici (sebbene a medio termine capaci di avere conseguenze glo-
bali, come quelle di una scoperta medica di larga applicazione o della 
macchina a vapore) ma per la sua incidenza immediata e tangibile sul 
piano che per definizione è collettivo, quello ideologico-politico, ha 
potuto vedere nell’impresa di Panckoucke un fatto largamente reces-
sivo, interpretando – spesso erroneamente – la tecnicità dei contributi 
come ostilità al momento storico o fuga da esso8. 

A maggior ragione questo è potuto accadere per la sua ripresa pa-
dovana perché – nella sostanziale fedeltà all’edizione francese – Coi fu 
esplicito nel segnalare che vi sarebbero stati degli interventi, anche se li 
qualificò come minimi e volti soprattutto ad aggiungere, non togliere9. 
In realtà, come si vedrà, in più casi furono fatti tagli “strategici” non 
segnalati, in genere di poche righe; l’intervento più rilevante, evidente 
e definitamente ideologico – sebbene mai annunciato come tale - fu 
quasi inevitabile: la mancata ristampa dei tre volumi della Philosophie 
di Naigeon. Ad essa si aggiunse quella della parte di Physique, le cui ra-
gioni sono ignote ma che probabilmente non fu dovuta al contenuto10. 

6 Senza entrare in una dimostrazione analitica, si può dire che approssimatamente i volumi 
delle sezioni scientifiche e tecniche superarono ampiamente i due terzi del totale. Se la 
prima Encyclopédie aveva ampliato lo spazio assegnato a quei comparti rispetto ai prodotti 
dell’enciclopedismo precedente, tuttavia essa aveva operato più in senso prospettico 
– promuovendo l’identità tra ragione scientifica e razionalità tout court. In questo senso, 
la tecnicità dell’opera di Panckoucke fu molto meno un impoverimento ideale che un 
“inveramento”. 
7 Anche se l’opera aveva carattere per lo più storico-espositivo, le convinzioni dell’autore 
emergevano a più riprese nei suoi giudizi generali, cosicché nessun intervento meno che 

distruttivo poteva renderla compatibile con l’edizione da parte di un ente religioso (e forse 
anche con la censura dello Stato veneto). Ad esempio, nell’articolo Scholastiques (Philosophie 
des Scholastiques) il giudizio riassuntivo era: “En un mot, […] cette philosophie a été une des 
plus grandes plaies de l’esprit humain” (v. 3, p. 551). Per il giudizio dei padovani sull’opera vedi 
Piero DEL NEGRO, Due progetti enciclopedici nel Veneto del tardo Settecento: dal patrizio 
Matteo Dandolo all’abate Giovanni Coi, in “Studi settecenteschi”, 16 (1996), p. 289-321, in part. 
p. 309 n. 88. Su Naigeon, oggi quasi dimenticato: Patrice PELLERIN, Naigeon: une certain 
image de Diderot, sous la Révolution, in “Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 29 
(2000), p. 25-44. 
8 Questo poté essere vero per una minoranza dei collaboratori; invece la maggioranza, 
segnatamente in campo scientifico, fu su posizioni rivoluzionarie, non di rado giacobine, e non 
pochi furono gli autori coinvolti direttamente nelle vicende politiche: vedi DARNTON, Il 
Grande Affare dei Lumi ..., p. 388-93.
9 Già il titolo del primo volume qualificava la ristampa come “enrichie” (vedi nota 3). Lo 
Avertissement des éditeurs de Padoue premesso allo stesso volume affermò che nell’opera “il 
y aura peu à corriger ou à augmenter”, aggiungendo però che interventi vi sarebbero stati, in 
senso essenzialmente integrativo: “D’ailleurs nous admirons trop les Savans qui y ont travaillé, 
pour vouloir confondre nos remarques avec les pieces qui leur apartienent; c’est pour cela que 
nous marquerons par ce signe (P) tout ce que nous croirons y devoir ajouter”. 
10 I 4 volumi di fisica iniziarono ad apparire in Francia dal 1793, cosicché essi non rientrano 
tra quelli non pubblicati per la sospensione della stampa padovana (vedi la nota seguente). 
D’altronde, sebbene in essi avesse gran parte Gaspard Monge, filogiacobino e ostile al 
cattolicesimo, il loro contenuto era strettamente tecnico. A mia notizia, gli epistolari di Coi 
e del suo agente tipografico, M. A. Manfrè, almeno nelle parti rese accessibili dagli studi, non 
forniscono appigli esplicativi; si può solo escludere che Coi espungesse a priori questa parte, sia 
per il suo ruolo centrale nella scienza del tempo, sia perché nel 1783 manifestò l’intenzione di 
stamparla, designando degli specialisti per curare il testo: vedi nota 23.
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Entrambe, tuttavia, non bastano a giustificare un giudizio negativo su 
un’impresa tipografica che, sebbene interrotta prima (1817) di quella 
che riproduceva, raggiunse i 112 volumi di testo e 38 di tavole, di qua-
lità tipografica almeno pari a quella dell’originale11. Opportunamente, 
in un lavoro che è la ricostruzione più completa dei modi tecnici e 
finanziari dell’edizione padovana e che mostra che essa fu commercial-
mente un grande successo, Piero Del Negro ha rilevato la parzialità del 
giudizio di Venturi, sia quanto alle intenzioni che la originarono che 
alla sua diffusione ed efficacia12.

Ma il giudizio tradizionale può essere contestato anche, e forse so-
prattutto, sul piano dei contenuti. 

Per le discipline scientifiche – le sole oggetto di queste pagine - Pan-
ckoucke tentò sistematicamente di avere il meglio degli specialisti, sia 
pure solo entro la comunità scientifica francese13, riuscendovi in un’al-
ta percentuale di casi, come bastano a mostrare i nomi dei “direttori di 
sezione”, che scrissero i discorsi introduttivi a ciascuna e un numero 
variabile di articoli, e dei loro più notevoli collaboratori14:
Fisica: Monge (inoltre: Joseph-Jérôme Lefrançais de Lalande, Charles 
Bossut, Jean-Dominique Cassini, Pierre Bertholon)15

Botanica, Storia naturale, scienze forestali: Jean-Baptiste de La-
marck (e, oltre a Senebier: Auguste-Denis Fougeroux de Bondaroy; 
Alexandre-Henry Tessier; André Thouin; Louis-Augustin-Guillaume 

Bosc; Louis-Jean-Marie Daubenton; Philippe Guénau de Monbeillard; 
Guillaume-Antoine Olivier; Pierre-André Latreille; Jean-Louis-Marie 
Poiret; Jean-Guillaume Bruguières; Jean-Vincent-Félix Lamouroux; 
Pierre-Joseph Bonnaterre; Louis-Marie Blanquart de Septenfontai-
nes; Pierre-Joseph Mauduyt de la Varenne; Louis-Pierre Vieillot; Le 
Peletier de Saint-Fargeau, Serville, Guérin, Gerard-Paul Deshayes, 
Jacques-Armand-Eudes Deslongchamps)16

Chimica (con Farmacia e Metallurgia): Louis-Bernard Guyton 
de Morveau (sostituito, dalla fine del secondo volume, da Antoine-
François de Fourcroy. Inoltre: Antoine-Laurent Lavoisier; Jean-Pier-
re-François Guillot Duhamel, Hugues Maret, François Chaussier, 
Nicolas-Louis Vauquelin)17

Matematica e Marina (Scienza Nautica e Costruzioni navali): 

11 Riprendo il conteggio dei volumi da INFELISE, L’editoria veneziana ..., p. 367, ma 
naturalmente l’incertezza già accennata per il numero dei volumi dell’edizione francese si 
estende, e per le stesse ragioni, anche a quella padovana. Quello in SERRAI, Storia della 
bibliografia ..., p. 624-44 ascende a 108 volumi di testo.  
12 Due progetti enciclopedici …, in part. p. 299-300.
13 Un’eccezione notevole e quasi unica fu lo svizzero Jean Senebier (1742-1809), pioniere della 
fisiologia vegetale, che collaborò alla parte di botanica. Su lui vedi Dictionary of Scientific 
Biography (d’ora in poi DSB), New York, Scribner, 1970-90, 12, p. 308-09. Anche per gli 
scienziati citati in seguito mi limito a rinviare a quest’opera (usando la dizione ad indicem per 
coloro sui quali non ha una biografia, ma dei quali tratta in rapporto ad altri); solo nei pochi casi 
di persone che non vi sono menzionate si rinvia ad altre.
14 Considero solo i collaboratori diretti; in una minoranza di casi furono adattati scritti già 
apparsi altrove, e più ampiamente articoli dell’Encyclopédie. Ad esempio, la premessa al 
primo volume della parte di matematica (Dictionnaire encyclopédique des mathématiques, 
[…] Tome premier, Paris 1789) menziona come collaboratori, oltre a quelli citati in seguito, 
anche Castillon (Giovanni Francesco Salvemini, 1709-91), Jean III Bernoulli, l’abate de la 
Chapelle, A.J. Dezallier d’Argenville, Diderot (del quale fu ripresa la prima parte dell’articolo 
probabilità).
15 Su Monge (1746-1818), Lalande (1732-1807) e Bossut (1730-1814) vedi rispettivamente 
DSB 9, p. 469-78; 7, p. 579-82; 2, p. 334-35; su Cassini (1748-1845), il quarto della dinastia di 
astronomi di origine italiana, DSB 3, p. 106-07; su Bertholon (1741-1800) DSB 2, p. 82-3.

16 Su Lamarck (1744-1829) DSB 7, p. 584-94; Tessier (1741-1837) DSB 13, ad ind.; Thouin 
(1747-1824) DSB 13, p. 390; Bosc (1759-1828), DSB 2, p. 321-23; Daubenton (1716-1800) DSB 
5, p. 111-14; Monbeillard (o Montbeilard, 1720-1785) DSB 8, ad ind. Su Olivier (1756-1814): 
Edward Oliver ESSIG, A History of Entomology, New York, The Macmillan Company, 
1931, ad ind.; su Latreille (1762-1833), entomologo al Museum national d’histoire naturelle, 
nel 1814 succeduto a Olivier nell’Académie des sciences, C. DUPUIS, Pierre André Latreille 
(1762-1833): the foremost entomologist of his time, “Annual Review of Entomology”, 1974, 
p. 1-13. Poiret (1755-1834), professore nella École centrale dell’Aisne e corrispondente di 
Darwin, curò alcuni degli ultimi volumi della parte botanica; vedi Nicolas Toussaint Le Moyne 
DES ESSARTS, Les siècles littéraires de la France, Paris, l’auteur, 1800-03, V, sub nomine. Su 
Bruguières (1750-1799) e Fougeroux (1732-1789): Dictionnaire de Biographie Française, VII, 
col. 484, e XIV, col. 651-52; su Lamouroux (1776-1825) DSB 7, p. 609-10; su Bonnaterre (1751-
1804), noto soprattutto per il suo studio del “bambino selvaggio dell’Aveyron”, vedi DBF, 6, 
col. 985-86; su Blanquart, di famiglia nobile di Calais, con diversi esponenti in ruoli importanti 
negli anni pre- e postrivoluzionari, non sembrano esistere ricostruzioni biografiche; su Mauduyt 
(morto nel 1792) DES ESSARTS, Les siècles …, IV, sub nomine; su Vieillot: Georges OLIVIER, 
Un grand ornithologiste normand, Louis-Pierre Vieillot. Sa vie – son oeuvre, Fécamp, impr. L. 
Durand et fils, 1965; Peletier, Serville e Guérin non sono identificabili con certezza; Le Peletier, 
del quale i volumi dell’enciclopedia non forniscono il nome, poté essere Ferdinand-Louis-Félix 
(1767-1837), attivo giacobino, del quale però non sono noti interessi scientifici; su Deshayes 
(1797-1875) DSB, 4, p. 67-68; su Deslongchamps (1794-1867) DBF, 10, col. 1426-27.   
17 Su Morveau (1737-1816), DSB, 5, p. 600-04; Fourcroy (1755-1809), DSB, 5, p. 89-93. 
Stranamente, per motivi non noti Lavoisier (1743-94) non fu coinvolto nella parte sulla chimica 
di base, ma nella parte sull’artiglieria quanto alla chimica della polvere da sparo; inoltre i suoi 
articoli, per la stampa tardiva del volume relativo (1822), rimasero inediti e sono stati pubblicati 
solo recentemente (Patrice BRET, Lavoisier et l’«Encyclopédie méthodique». Les manuscrit 
des régisseurs des Poudres et salpêtres pour le «Dictionaire de l’Artillerie» (1787), Firenze, 
Olschki, 1997). Su Guillot Duhamel (1730-1816), DSB, ad ind. Su Maret (c. 1743-1786) DES 
ESSARTS, Les siècles …, IV, sub nomine; su Chaussier (1746-1828) DBF, 8, col. 885-86; su 
Vauquelin (1763-1829) DSB, 13, p. 596-98. In generale sulla parte chimica dell’enciclopedia e gli 
autori coinvolti: Maurice DAUMAS, La chimie dans l’“Encyclopédie” et dans l’“Encyclopédie 
méthodique”, “Revue d’histoire des sciences et des leurs applications”, 4 (1951), p. 334-343.
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Bossut (e, oltre a Lalande: Jean-Baptiste Le Rond d’Alembert; Jean-
Antoine-Nicolas Caritat de Condorcet; August-Guy Guinement de 
Keralio; Étienne-Nicolas Blondeau; Honoré-Sebastien Vial du Clair-
bois)18

Geografia: Nicolas Desmarest (geografia fisica, atlanti); Edmé Men-
telle (geografia antica); Nicolas Masson de Morvilliers; M. Robert; 
Rigobert Bonne, Jean-Baptiste-Georges-Marie Bory de Saint-Vincent 
(geografia moderna)19

Medicina, Chirurgia, Anatomia umana e comparata: Felix Vicq 
d’Azyr (inoltre: Dehorne; Jean-Noël Hallé; Charles-Louis-François 
Andry de Boisregard; Nicolas Chambon de Montaux; Jean Colom-
bier; François Doublet; Dieudonné Jeanroi; Jean Verdier; Hippolyte 
Cloquet; François Delaroche; Philippe Petit-Radel)20.     

Come risulta evidente, molti dei coordinatori e dei principali col-
laboratori delle parti sulle scienze furono tra i protagonisti dei loro 
progressi più sostanziali negli stessi anni. Per questa simultaneità, essi 
scrissero molti dei loro contributi maggiori – talora fondamentali nello 

sviluppo concettuale di intere aree di ricerca – mentre collaboravano 
all’enciclopedia; in altri casi, la necessità di stendere i discorsi prelimi-
nari portò a sintesi inedite degli sviluppi recenti di una disciplina, che 
ne fissarono il senso fornendo un nuovo standard – anche internazio-
nale - ai suoi cultori. Da ciò un dato di grande significato, che distingue 
nettamente la Méthodique dall’opera precedente: nonostante l’intento 
divulgativo, molti suoi articoli furono testi di avanguardia, che hanno 
un ruolo centrale nella produzione dei loro autori e nella scienza del-
l’epoca, e fanno parte della bibliografia di base sui progressi delle ricer-
che tra il secolo XVIII e il XIX. Così, mentre ad esempio un’analisi dei 
contributi maggiori di d’Alembert alla matematica pura o alla meccani-
ca può non tener conto dei suoi articoli per l’Encyclopédie (che hanno 
invece rilievo come espressione della sua visione culturale generale), il 
discorso preliminare di Lamarck e diversi suoi articoli nella parte bota-
nica della Méthodique sono documenti essenziali della sua concezione 
evoluzionistica e dello stato della disciplina (e in genere della storia 
naturale) in quegli anni, come lo “Avertissement” di Morveau nel pri-
mo volume della parte di chimica (e ancor più l’articolo “Oxigène” 
di Fourcroy, nel volume V, p. 385-88) sono testi chiave del passaggio 
dalla chimica del flogisto alla nomenclatura di Lavoisier. Ad un livello 
di generalità inferiore, ma ancora di grande rilievo, questo è vero per il 
grande arricchimento della sistematica linneana prodotto da numerosi 
articoli botanici e zoologici, che introdussero specie e anche generi 
nuovi, o ne fecero le prime descrizioni accurate, tra l’altro inserendo 
stabilmente nell’universo naturalistico le osservazioni di specie viventi 
fatte nelle recenti esplorazioni in Oceania, che aprirono il grande tema 
del rapporto sistematico ed evolutivo tra mammiferi e marsupiali21.   

In sintesi, se il terreno di valutazione non è solo ideologico-politi-
co, ma è dato da una storia culturale più comprensiva, le svalutazio-
ni trascorse dell’impresa avviata da Panckoucke risultano non solo 
ingenerose, ma riduttive e fuorvianti. Questo è emerso sempre più 
nell’ultimo decennio, portando ad un incremento degli studi tale che 
il giudizio di Darnton citato all’inizio è ormai obsoleto. In particolare, 
si va affermando una chiave di lettura per la quale, più che in termini 
di moderatismo (o deciso conservatorismo, passato indenne attraverso 
le tempeste rivoluzionarie), il ruolo storico dell’opus infinitum di Pan-

18 Su d’Alembert (1717-83), la cui partecipazione fu interrotta quasi subito dalla morte, e 
Condorcet (1743-94) ogni rinvio bibliografico è pleonastico. Su Keralio, sebbene noto per 
la parentesi come pedagogo nella corte borbonica di Parma (considerata da storici come H. 
Bédarida e F. Venturi), non esistono lavori biografici; di formazione militare, dopo il ritorno in 
Francia ebbe incarichi tecnico-amministrativi. Blondeau (1723-1783) fu il primo coordinatore 
della parte sulla nautica, ma morì in fase di preparazione e fu sostituito da Clairbois. Su lui: Yves 
Pascal CASTEL-Georges-Michel THOMAS, Artistes en Bretagne: Dictionnaire des artistes, 
[…] et ingenieurs […] sous l’ancien régime, Quimper, Société archéologique du Finistère, 1987, 
sub nomine.   
19 Su Desmarest (1725-1815), DSB, 4, p. 70-73; su Mentelle (1730-1815) e Masson (1740-1789) 
DES ESSARTS, Les siècles …, IV, sub nomine; di Robert i frontespizi non forniscono il nome, 
cosicché non è identificabile tra i medici e professionisti con questo cognome nel ‘700 francese; 
Su Bonne (1727-1795) DBF 6, col. 990-91; su Bory (1778-1846) DSB 2, p. 320-21.
20 Su Vicq d’Azyr (1748-94), DSB, 14, p. 14-17; Dehorne è talora citato col solo cognome, 
come un primo teorizzatore della “geografia medica”, ma su lui mancano lavori biografici; 
su Hallé (1754-1822), accademico delle scienze che riprese nella Méthodique il progetto di 
Dehorne, vedi DES ESSARTS, Les siècles …, III, sub nomine;  su Andry (1741-1829), Adolf 
HIRSCH (hg.), Biographisches Lexikon der hervorragenden Aertze aller Zeiten und Völker, I, 
Wien und Leipzig, Urban & Schwarzenberg, 1884, p. 146; su Chambon (1748-1826), primario 
alla Salpêtrière e nel periodo giacobino “maire” di Parigi e ispettore generale degli ospedali 
militari, ibid., p. 699 e DBF, 8, col. 257; su Colombier (1736-89), T. M. ADAMS, Medicine and 
bureaucracy: J. Colombier’s regulation for the French depotes de mendicité,  “Bulletin of the 
History of Medicine”, 52 (1978), p. 529-41; su Doublet (1751-95), DBF 11, col. 643; su Jeanroy 
(1750-1816) HIRSCH, Biographisches Lexikon …, 3, p. 390; su Verdier (1735-1820) HIRSCH, 
Biographisches Lexikon …,  6, p. 88; su Cloquet (1787-1843) DBF 9, col. 25; Delaroche viene 
solo menzionato occasionalmente come autore di ricerche chimiche; su Petit-Radel (1749-
1815) HIRSCH, Biographisches Lexikon …,  4, p. 544-45.

21 La Méthodique è così un punto d’inizio per la botanica e la zoologia dell’Australia e della 
Nuova Zelanda. Quanto detto, comunque, non vale solo per le scienze naturali, ma anche per 
quelle “umane”. Ad esempio, studi recenti accreditano di un ruolo storico notevole le parti 
relative alla linguistica e, in essa, alla fonetica.
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ckoucke e successori va visto in quelli di una transizione dal clima cul-
turale illuministico a quello del positivismo, del quale l’opera potrebbe 
essere stata un non secondario laboratorio di incubazione22.

Non va dimenticato che mentre, come detto, la prima Encyclopédie, 
prodotta in un numero relativamente limitato di anni, espresse un mo-
mento fervido, ma fondamentalmente non “rivoluzionario” dello svi-
luppo delle scienze (corrispondente al trionfo della sintesi newtoniana in 
fisica matematica e in astronomia, alla sintesi linneana nella sistematica 
naturalistica e ai primordi della geologia storica), la Méthodique, prodot-
ta in un periodo più che doppio, crebbe durante anni concettualmente 
– in ambito strettamente scientifico - molto più dinamici. Al suo inizio si 
posero le nuove osservazioni celesti di Herschel, che dilatarono lo spazio 
astronomico e mutarono la struttura del cosmo, la meccanica analitica di 
Lagrange, la anatomia patologica di Morgagni, la chimica dell’ossigeno; 
durante il suo sviluppo intervennero i grandi progressi dell’anatomia 
comparata, la nuova analisi matematica fino a Cauchy, la geologia di 
Lyell, la termodinamica, l’ottica fisica di Young e Fresnel, il primo defi-
nirsi della teoria atomica della materia (per citare solo alcuni eventi più 
rilevanti). Questo, come detto, fu un fattore di forza dell’opera, che spes-
so espresse le nuove concezioni e talora ne fu la prima sede di comunica-
zione. Ma fu anche un elemento di debolezza, perché sviluppo rapido è 

sinonimo di obsolescenza rapida: la chimica dell’ossigeno presentata in 
statu nascenti era all’avanguardia nei tardi anni ’80, ma fu del tutto ina-
deguata nel 1820; lo standard e l’ambito delle descrizioni naturalistiche 
prodotte dai viaggi di Joseph Banks sulla navi di Cook erano sorpassati 
di molto negli anni del viaggio del giovane Darwin sulla “Beagle”. Per 
opere come l’Encyclopédie di Diderot, il cui fuoco, al di sotto del con-
tenuto informativo, è soprattutto volto alla propaganda di idee, l’obso-
lescenza del primo è dannosa, ma non letale, perché le seconde ne sono 
in parte indipendenti. In opere del tipo dell’impresa di Packoucke, in-
vece, il messaggio si identifica con l’aggiornamento e l’adeguatezza della 
struttura logica dei contenuti; così la loro decadenza è distruttiva, tanto 
più se dati i tempi della pubblicazione essa può già manifestarsi mentre 
il processo editoriale è ancora in corso. Questa è certo un’origine della 
dimenticanza “negli scaffali più remoti delle biblioteche”, segnalata dal 
Darnton; ma un approccio storico può riscoprire una funzione storica 
della Méthodique, certamente diversa ma non meno diffusa e profonda.     

Modifiche e censure nella stampa a Padova

Quanto finora detto per l’edizione francese vale in gran parte per 
la ristampa veneta,  pressoché contemporanea (alcuni volumi uscirono 
dalla stamperia del Seminario nello stesso anno dell’originale, e l’in-
tervallo medio fu inferiore a 3 anni). Perciò le omissioni già indicate 
non possono sminuire molto il valore dell’iniziativa, che portò in terra 
veneta – ma con un bacino di diffusione più esteso – la rappresentazio-
ne dello stato delle proprie conoscenze fatta da un’area d’avanguardia 
nella ricerca europea. Oltre alla mancata pubblicazione della parte di 
filosofia e di quella di fisica, importa però indicare la natura e la portata 
degli interventi minori, soprattutto di quelli “nascosti” ai quali si è ac-
cennato, per misurare l’effetto restrittivo del clima intellettuale e della 
situazione politico-religiosa veneta – più che genericamente italiana 
- rispetto all’area dell’illuminismo avanzato. In due lettere del 1783 il 
Coi indicò un certo numero di studiosi cui intendeva affidare l’opera 
di revisione e integrazione cui aveva accennato nel suo Avertissement: 
G.A. Rizzi Zannoni per la geografia; G. Tiraboschi per l’erudizione in 
genere, la letteratura e, ancora, la geografia; L. Spallanzani e A. Fortis 
per la storia naturale; D. Cotugno per la medicina; “il Triumvirato di 
Milano” per la fisica (poi non edita); un ferrarese non nominato (forse 
G.F. Malfatti), G. Riccati, L. Stecchini, G. Toaldo per le matematiche 
pure e applicate. A costoro, in altre lettere scritte fino al 1785, aggiunse 
S. Mattei, C. Denina, J.F. Castillon (Salvemini) e M. Landriani; tutta-

22 Tra i contributi recenti: Pierre SWIGGERS, Grammaire et théorie du langage au 18e siècle: 
«Mot», «Temps», «Mode» dans l’Encyclopédie méthodique, Lille, Presses universitaires de Lille, 
1986; Kathleen Hardesty DOIG, L’Encyclopédie méthodique et l’organization des connaissances, 
“Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 12 (1992), p. 59-69; Daniel TEYSSEIRE, 
A propos de l’Encyclopédie méthodique, “Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 11 
(1991), p. 142-49; ID., Les idéologues et l’idéologie dans l’Encyclopédie Méthodique. Premier 
inventaire, in Brigitte SCHLIEBEN-LANGE (hg.), Europäische Sprachwissenschaft um 1800, 
Münster, Nodus Publikationen, 1992,  3, p. 165-79; Jean ERHARD, De Diderot a Panckoucke: 
deux pratiques de l’alphabet, in L’Encyclopédisme: actes du colloqui de Caen, 12-16 janvier 
1987, Paris, Éd. aux Amateurs de livres, 1991, p. 234-52; F. Douay, Le paradoxe et son cortège, 
de l’Encyclopédie à l’Encyclopédie méthodique, in Ronald LANDHEER-Paul J. SMITH (eds.), 
Le paradoxe en linguistique et en littérature, Genève, Librairie Droz, 1996, p. 221-37; Neal 
L. EVENHUIS, Dating and publication of the Encyclopédie Méthodique (1782-1832), with 
special reference to the parts of the Histoire naturelle and details of the Histoire naturelle des 
insects, “Zootaxa”, 166 (2003), p. 1-48; Neal L. EVENHUIS- Richard E. PETIT, Corrections 
and additions to the dating of the “Histoire naturelle des Vers” and Tableau encyclopédique 
[...] portions  of the Encyclopédie méthodique, “Zootaxa”, 207 (2003), p. 1-4; C. REY, Analyse 
et informatisation des articles traitant de l’étude des sons dans le dictionnaire Grammaire et 
Littérature [...] issu de l’Encyclopédie Méthodique, Tesi di dottorato nell’Università di Aix 
en Provence, 2004. Ma il contributo più importante sono gli atti del colloquio internazionale 
L’Encyclopédie méthodique (1782-1832): des Lumières au positivisme (Univ. di Ginevra, 17-19 
maggio 2001), apparsi recentemente a cura di C. Blanckaert-M. Porret (Ginevra, Droz, 2003), 
che raccolgono numerosi studi su gran parte dei settori tematici e disciplinari dell’opera.   
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via gli unici dei quali constano interventi sono Tiraboschi, Toaldo e, 
in piccola misura, Denina, e solo il secondo poté attuare interventi su 
parti scientifiche23. Alcuni, puramente aggiuntivi, sono noti: Toaldo 
corresse e integrò le longitudini e latitudini di molte località (princi-
palmente italiane) per la parte di geografia moderna; e aggiunse una 
descrizione analitica dell’osservatorio di Padova, da lui diretto, nel-
l’articolo “Observatoire” nel tomo II della parte di matematica24. Si 
trattava, in sostanza, di precisazioni ed aggiornamenti relativi a realtà 
italiane, marginali rispetto alla sostanza scientifica dell’opera e volti 
a correggere lacune informative e distorsioni, reali o apparenti, sulla 
situazione della penisola e sui meriti dei suoi scienziati25.

Altro discorso è da fare per gli interventi nascosti (di regola tagli, 
non aggiunte). Un loro rilevamento sistematico imporrebbe un con-
fronto completo tra le due opere, quasi impossibile data la loro esten-
sione. Tuttavia è possibile tentare sondaggi in profondità, con risultati 
forse non significativi quantitativamente ma rilevanti qualitativamente, 
circoscritti a temi che nel tardo ‘700 erano potenziali aree di conflitto 
tra il progresso scientifico e le dottrine religiose e i valori della tradi-
zione. Questi temi erano essenzialmente:

A) la questione eliocentrica, circa la quale la Chiesa cattolica non 
aveva ancora compiuto passi definitivi, con la connessa querelle circa i 
processi del 1615-6 e 1632-3 e il trattamento subito allora da Galileo e 
le questioni di principio circa il valore di verità da attribuire alle parti 
non strettamente religiose dell’antico Testamento e circa il diritto della 
Chiesa di fissare canoni di verità per questioni non teologiche né lata-
mente religiose, e di perseguire chi violasse quei canoni;

B) la molteplicità delle specie animali e vegetali e la loro derivazione 
da un unico atto di creazione; 

C) la possibilità di far rientrare la storia dei viventi, continuamente 
arricchita da ritrovamenti fossili e dalle scoperte dell’anatomia com-
parata, nel quadro cronologico tradizionalmente desunto dalla Bibbia 
(con una data della creazione oscillante attorno al 4000 a.c.);

D) la possibilità di una evoluzione degli animali e, dietro di essi, 
dell’uomo;

E) un’interpretazione puramente materiale dello psichismo umano.
Se le aree che potevano indurre a un intervento “ideologico” sui testi 

(uno, cioè, diverso dalla correzione o integrazione di punti inadeguati 
scientificamente) sono così individuate, risulta subito che una serie di 
circostanze ebbe l’effetto di ridurle notevolmente. La sistematica vegeta-
le e animale fu esposta nei volumi su Botanique e Histoire naturelle con 
grande ricchezza e precisione, ma con un approccio strettamente descrit-
tivo. Le questioni della sua antichità, del suo articolarsi nel tempo, della 
sua “comprimibilità” entro la cronologia letterale biblica e delle analogie 
profonde tra i viventi (temi B, C, D) non ebbero modo di esplicarsi – a 
parte alcune asserzioni evoluzionistiche di largo principio in alcuni arti-
coli di Lamarck – per tre fatti. Il primo è che la sezione introduttiva della 
Histoire naturelle, che doveva considerare il quadro cosmologico-stori-
co nel quale generi e specie si erano situati, fu annunciata da Panckoucke 
nel suo programma preliminare ma mai pubblicata. Secondariamente, i 
quattro volumi sul Système anatomique (un intero trattato di anatomia 
comparata, dal quale emergevano le affinità strutturali tra uomo e ani-
mali, lungo una scala che poteva essere interpretata evoluzionisticamen-
te), regolarmente pubblicati in Francia, non lo furono a Padova, per ra-
gioni che poterono essere intenzionali, ma che la mancata pubblicazione 
di altre parti puramente tecniche (non solo quella sulla fisica ma anche 
quella sull’artiglieria, non esclusa per ragioni etico-religiose perché i 
volumi sull’arte militare furono ristampati integralmente) suggerisce 
di non ritenere  senz’altro tali. In terzo luogo, già nel testo parigino la 
cronologia bio-geologica, ridotta a elementi sparsi per la mancata pub-
blicazione della parte generale della Histoire naturelle, era drasticamente 
distinta da quella “umana” antecedente al cristianesimo, fornita nel 

23 DEL NEGRO, Due progetti …, p. 307-10. L’espressione “Triumvirato di Milano” è insolita 
e niente affatto trasparente; Del Negro ipotizza trattarsi di P. Frisi, E. Pini e B. Oriani, nomi 
plausibili ma non certi, esistendo altre possibilità (in particolare, in rapporto alle partizioni 
disciplinari del tempo, Frisi era un matematico e non un fisico; nel 1783 Oriani non era 
ancora direttore dell’osservatorio di Brera, e non aveva manifestato interesse e competenze 
in fisica). Evito indicazioni bio-bibliografiche sulle persone elencate, quasi tutte largamente 
note. Le uniche eccezioni sono il bassanese Leonardo Stecchini, collaboratore di Boscovich 
nell’edizione dei 5 volumi di Nouveaux ouvrages de Monsieur l’Abbé Boscovich appartenants 
principalement à l’optique et à l’astronomie, Bassano, Remondini, 1785 (sul quale Ruggiero 
Giuseppe Boscovich. Lettere ad Anton Mario Lorgna 1765-1785, a cura di U. Baldini e P. 
Nastasi, Roma, s.n., 1988, p. 113 n. 1) e Castillon (Giovanni Francesco Salvemini, 1708/9-91), a 
lungo direttore della classe di matematica nell’Accademia di Berlino. 
24 Per le misure di posizione vedi DEL NEGRO, Due progetti …, p. 310. La nota Observatoire 
de Padoue comparve nel tomo II della sezione di matematica, parte seconda, a p. 971-72. 
25 Nell’ottica di alto livello adottata dagli autori francesi, figure e contributi italiani potevano 
risultare omessi o ridimensionati. Così, ad esempio, il Discours préliminaire di C. Bossut alla 
parte matematica (CXIV pagine di storia della disciplina, nelle parti pure e applicative e inclusa 
l’astronomia, fino al presente) quanto al secolo XVIII menzionava un solo italiano, G. C. 
Fagnano. Nella ristampa del primo volume della parte di storia naturale, laddove (p. 1) quella 
francese, al lemma Abada (detto essere il nome indigeno del rinoceronte indiano) asseriva che 
A. Vallisnieri l’aveva descritto imperfettamente, i padovani annotarono puntigliosamente che 
l’errore era dell’autore francese, perché Vallisnieri “n’a pas voulu décrire le Rhinocéros sous 
le nom qu’on lui donne à Bengale. Il a voulu par ce nom indiquer un animal particulier au 
royaume de Benguele dans la basse Éthiopie. Voyez sa description à l’article Benguele dans la 
partie Géographique de cette Encyclopédie” (p. 1).    
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quinto volume della sezione di Histoire in termini biblici tradizionali 
(mantenuti nella stampa padovana)26. L’interpretazione biologico-mec-
canica delle funzioni psichiche destò certamente preoccupazione negli 
editori padovani; tuttavia, più che determinare interventi ad hoc, essa 
fu espunta alla radice con la decisione di non pubblicare i tre volumi 
sulla filosofia. Essa mantenne qualche forma di presenza nei volumi di 
medicina, particolarmente nelle parti dedicate alle affezioni psichiche e 
alle malattie organiche con riflessi psichiatrici, perché non pochi degli 
estensori degli articoli medici erano influenzati dalle tesi degli ideologi27. 
In questi casi, tuttavia, le tesi sulla “riducibilità” dello psichico al soma-
tico erano espresse in rapporto a casi e fenomeni determinati, non nella 
generalità delle loro implicazioni e tanto meno con inferenze etico-reli-
giose; inoltre, la loro potenziale disseminazione in un numero di luoghi 
testuali non determinabile a priori ne rende la ricerca quasi impossibile. 
L’unica questione per la quale è possibile e agevole una verifica diviene 
quindi quella espressa nel punto A; di fatto alcuni testi, che si passerà ora 
a considerare, esemplificano con evidenza il modo in cui fu affrontata 
e misurano con qualche esattezza il grado di “sensibilità” degli editori 
padovani su un tema – quello dei rapporti tra natura e Scrittura e tra 
dottrina della Chiesa e sapere umano – che toccava nel profondo il loro 
status di ecclesiastici, la loro funzione di uomini di cultura e l’opportuni-
tà di contribuire alla diffusione della Encyclopédie Méthodique. È utile, a 
fini di chiarezza, disporli in un ordine logico piuttosto che in quello che 
hanno nella successione dei volumi.

eliocentrismo. Nella Méthodique le connessioni storico-teoreti-
che del tema trovavano spazio nelle voci Systéme e Monde (entrambe 
del Lalande), e nel Discours préliminaire del Bossut al dizionario di 
matematica28. Nella prima si leggeva che la rotazione terrestre:

“retranchoit de la physique des millions de mouvements à chaque 
jour, la simplicité de cette hypothèse suffisoit pour la rendre vraisem-
bable, et c’est une veritable démonstration pour celui qui veut s’affran-
chir des préjugés de son enfance”;

nel testo padovano, l’aggiunta “et c’est … de son enfance” (che 
proiettava un’accusa di infantilismo sulle due supreme congregazio-
ni dottrinali della Curia romana) scompariva. Ma nel prosieguo della 
voce gli interventi erano numerosi e anche più incisivi, come risulta 
immediatamente da un parallelo tra i due testi.

FRANCIA	 PADOVA

“Au reste, on doit regarder comme 
des démonstrations directes et 
positives du mouvement de la 
terre, le phénomène de l’aberration 
des étoiles ...”

“Au reste, on doit regarder comme 
des preuves du mouvement de la 
terre, le phénomène ...”

“… et tous les phénomènes qui 
preuvent l’attraction générale des 
corps célestes, parce que cette 
loi ne sauroit subsister sans le 
mouvement de la terre, qui est 
le premier fondement de toute 
astronomie céleste: ainsi, l’on peut 
dire qu’un traité d’astronomie est 
lui-même l’assemblage de mille 
preuves différentes du mouvement 
de la terre; l’enchaînement de 
toutes les parties de cette science se 
trouveroit rompu et leur cohérence 
désunie, si l’on cessoit d’admettre 
ce mouvement”.

“… et tous le phénomènes qui 
prouvent l’attraction générale des 
corps célestes; ainsi, l’on peut dire 
qu’un traité d’astronomie est lui-

26 Histoire, tomo V: Antiquités, mythologie, diplomatique des chartes, et chronologie, A Paris, 
[...] l’an II de la République, alla voce Temps (mesure du). Notevole nella voce non è la datazione 
della creazione del mondo nel 5555 a.c. (tratta dalle Tablettes chronologiques de l’histoire 
universelle di Nicolas Lenglet du Fresnoy), perché questa datazione “alta” aveva una sua storia 
nella Chiesa, derivando dal testo biblico dei Settanta (mentre quella “bassa” era riferita alla 
Vulgata); è piuttosto quella (sempre desunta da Lenglet) della nascita di Cristo nell’anno 749 di 
Roma, rispondente alle tesi di quanti (da Kepler in poi) l’avevano antidatata rispetto al computo 
di Dyonisius exiguus.  Sebbene quest’ultimo rimanesse ufficiale per la Chiesa di Roma fino al 
secolo successivo, la stampa padovana si attiene alla datazione nel 749 senza alcun commento. 
27 Vedi TEYSSEIRE, Les idéologues …
28 Nell’edizione francese le citazioni dalle due voci si trovano nei tomi III e II della parte di 
Matematica, rispettivamente alle pagine 86 e 421-22; in quella padovana sono entrambe nel 
tomo II, parte seconda, p. 873-76 e parte prima, p. 423. La citazione dal Discours préliminaire è, 
nella prima edizione, nel tomo I, p. LIX; nella ristampa nel tomo I, p. XLI. 
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même l’assemblage de mille preuves 
différentes de ce mouvement”.

“Il nous paroît trop étrange qu’on 
en ait fait [della Scrittura] une 
objection sérieuse contre le systême 
de Copernic: auroit-on prétendu 
que les Ecrivains sacrés dussent 
bannir les expressions reçues dans 
la société, et par lesquelles on se fait 
entendre de tout le monde.
Les astronomes disent comme les 
autres, le soleil se lève, et le soleil se 
couche: ils le diront éternellement, 
sans prétendre méconnoître 
le véritable état de la nature et 
l’immobilité du soleil”

“Les Ecrivains sacrés auroient-ils 
dû bannir les expressions reçues 
dans la société, et par lesquelles on 
se fait entendre de tout le monde? 
Les astronomes disent comme les 
autres, le soleil se lève, et le soleil 
se couche.”

“Il me semble qu’il y a de la 
stupidité à prétendre qu’un 
général d’armée, tel quel Josué … 
dût leur [ai suoi soldati] faire une 
leçon d’astronomie … il en est 
de même des autres passages de 
l’Ecriture, où les auteurs sacrés ont 
dù nécessairement parler comme 
l’on parle, et comme nous parlons 
nous-même dans nos Livres 
d’astronomie, quand nous disons 
le lever, le coucher, le mouvement, 
l’inégalité du soleil. Il n’y a 
qu’une manière de s’exprimer: il 
ne résulte donc rien de ces textes 
contre le systême de Copernic. 

Au reste, Saint Augustin et Saint 
Thomas n’étoient point d’avis que 
l’on gênât les Philosophes sous 
prétexte de défendre le sens littéral 
de l’Ecriture; et la cour de Rome a 
même retranché de l’index l’article 
qui renfermoit les Livres où le 
mouvement de la terre est soutenu: 
mais on a été trop long-temps à en 
venir là”29

“Un général d’armée, tel quel Josué 
… faire une leçon d’Astronomie  …, 
le mouvement, l’inégalité du soleil”. 

“Galilée fut mis à l’inquisition, et 
son opinion du mouvement de la 
terre, condamnée comme hérétique; 
les inquisiteurs, dans le décret qu’ils 
rendirent contre lui, n’épargnèrent 
pas le nom de Copernic, qui l’avoit 
renouvellé depuis le cardinal de 
Cusa, ni celui de Diégue de Zuniga, 
qui l’avoit enseignée dans ses 
commentaires sur Job, ni celui du P. 
Foscarini, carme Italien, qui venoit 
de prouver dans une savante lettre 
adressée à son général, que cette 
opinion n’étoit point contraire a 
l’Ecriture.”

29 Lalande si riferiva qui alla decisione di Benedetto XIV, nel 1757, di togliere dalle future 
edizioni dell’Index librorum prohibitorum (la prima apparve l’anno seguente) non le opere 
copernicane proibite nel 1616 e il Dialogo di Galileo, proibito nel 1633, ma una frase generale di 
condanna di tutte le opere recenti e future che asserissero la verità dell’eliocentrismo, senza con 
ciò ammettere che il decreto di proibizione del 1616 era stato un errore né che l’eliocentrismo 
era fisicamente vero (sugli antefatti e le implicazioni della decisione: Ugo BALDINI, Saggi 
sulla cultura della Compagnia di Gesù (secoli XVI-XVIII), Padova, Cleup, 2000, p. 281-347). 
Perciò il gruppo del Seminario, pur convinto della verità della teoria e dedito a diffonderla con 
cautela fin dagli anni precedenti (l’edizione padovana del 1744 delle opere di Galileo, pubblicata 
dalla tipografia del Seminario e curata da Toaldo, aveva incluso il Dialogo), teneva ancora a 
distinguere tra esposizione e affermazione, e soprattutto mirava a dissociare la questione 
scientifica da quella storico-filosofica. 
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“Galilée fut accusé à l’Inquisition, 
et son opinion du mouvement de 
la terre à été condamnée”

“Galilée … fut … obligé de se 
rétracter publiquement, et d’abjurer 
sa prétendue erreur de bouche 
et par écrit, ce qu’il fit le 22 juin 
1633; et ayant promis, à genoux, 
la main sur les évangiles, qu’il ne 
diroit et ne feroit jamais rien de 
contraire à cette ordonnance, il 
fut remené dans les prisons de 
l’inquisition, d’où il fut bientôt 
élargi. Cet événement effraya si 
fort Descartes, très-soumis au saint 
siège, qu’il l’empêcha de publier 
son traité du monde qui étoit prêt 
à voir le jour” [segue un passo sul 
gesuita C. Scheiner come possibile 
denunciante di Galileo, totalmente 
espunto nel testo padovano] 

“Galilée … fut … obligé de se 
rétracter publiquement, ce qu’il fit 
le 22 juin 1633”

Nella voce “Monde”, considerando la possibilità che altri pianeti 
abbiano – oltre alle stesse caratteristiche della terra - anche forme 
viventi analoghe, Lalande considerava prima il parere (favorevole) di 
Fontenelle negli Entretiens sur la pluralité des mondes (1686), passando 
poi a quello di C. Huygens. Anche qui una mano padovana operava un 
intervento significativo:

“Huyghens, dans son Cosmotheo-
ros, imprimé en 169830, c’est-à-dire, 
après l’ouvrage de Fontenelle, 
soutient la même opinion avec 

cette différence qu’il estime que 
les habitans des planètes doivent 
avoir les mêmes arts et les mêmes 
connoissances que nous; ce qui ne 
s’éloigne pas beaucoup d’en faire 
des hommes. Après tout, pourquoi 
cette opinion seroit-elle contraire 
à la foi? L’Ecriture nous apprend 
sans doute que tous les hommes 
viennent d’Adam; mais elle ne 
parle que des hommes qui habitent 
notre terre. D’autres hommes peu-
vent habiter nos planètes, et venir 
d’ailleurs que d’Adam”

“Huyghens … soutient la même 
opinion et la pousse encore 
davantage”.

Nello stesso articolo, considerando le possibili differenze nello stato 
fisico dei pianeti, emerge invece un contrasto propriamente scientifico. 
Lalande vi esponeva con favore l’ipotesi di Buffon su una temperatura 
interna dei pianeti proporzionale alla loro distanza dal sole, ma il 
testo padovano cancella la frase conclusiva della sua argomentazione, 
sostituendola con un’altra:

“Il faut voir, dans le volume des 
Epoques de la nature, combien 
l’hypothèse de M. de Buffon 
est conforme à la physique, et 
combien elle est satisfaisante pour 
l’explication de tous les grands 
phénomènes de la nature”

“M. de Luc prouve que la chaleur 
de la terre, loin de diminuer comme 
le veut M. de Buffon, devroit plutôt 
augmenter; qu’ainsi les conséquences 
de cette ipothese sont des illusions 
fondées sur des suppositions 
arbitraires, que M. de Buffon appele 
ailleurs Romans Physiques”

30 Christiaan HUYGENS, Kosmotheoros, sive de terris coelestibus, earumque ornatu, 
conjecturae, Hagae Comitum, apud Adrianum Moetjens, 1698.
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Se nel caso dell’eliocentrismo le modifiche potevano essere state 
suggerite, o imposte, da Coi e dai suoi consulenti nel Seminario a 
Toaldo (che era il revisore del volume), o concordate tra tutti, nella 
voce Monde, e particolarmente circa la seconda questione, il parere 
dell’astronomo dové essere decisivo.    
    

Anche il terzo articolo toccava, parlando dell’eliocentrismo, la 
questione della censura ecclesiastica, e l’intervento dei padovani era 
analogo che in Système. Il testo di Lalande veniva depurato da una 
connotazione negativa attribuita alla religiosità romana:

“Le systême de Copernic étoit si 
simple, si satisfaisant, si conforme 
à toutes les loix de la Méchanique 
et de la Physique céleste, qu’il 
auroit été d’abord adopté de tous 
les astronomes, si un zèle religieux, 
mal entendu, n’avoit cru en trouver 
la condamnation dans quelques 
passages de l’Ecriture Sainte”.

“Le systême de Copernic étoit si 
simple … qu’il auroit été d’abord 
adopté de tous les astronomes, si le 
zèle religieux n’avoit cru …”

 

Una breve conclusione

Quanto detto sembra mostrare che gli intenti di Coi e dei collabo-
ratori ebbero un senso “moderato”, ma non propriamente “conser-
vatore”. Cercarono di mostrare che tra i progressi scientifici e quelle 
che l’illuminismo – e ancor più i suoi sviluppi in età rivoluzionaria 
– presentavano come loro conseguenze necessarie sul piano generale 
delle idee non vi era un nesso sistematico e cogente; quindi tesero a 
circoscrivere e ad attenuare quanto nell’Encyclopédie méthodique, pur 
con una impostazione – si è visto – nettamente meno “ideologica” di 
quella di Diderot-d’Alembert, sul piano teoretico o storico si prestava 
ad accreditare quel nesso. Ma questa operazione fu concentrata in un 
numero molto esiguo di parti. Essenzialmente – si è visto – riguardò 
una sola questione, per quanto fondamentale, quella della validità dei 
testi sacri come fonti per la conoscenza della natura, e non con l’inten-
to di avvalorarla contro i suoi negatori (non fu inserito alcun testo che 
argomentasse in questo senso), ma per circoscrivere il danno che per la 
Chiesa potevano costituire le esposizioni ampie ed insistite degli errori 
commessi in passato su questo versante. Comunque si valuti il loro 
tentativo, esso non può essere identificato con un mero oscurantismo; 
l’immissione nel circuito intellettuale veneto e italiano di tanti nuovi 
risultati, interessi e metodi era in sé di tale positività da sormontare di 
molto l’azione di freno di quelle che, più che chiusure, erano cautele. 
Sotto un altro aspetto, il lavoro trentacinquennale svolto nel Seminario 
fu un fattore di sviluppo culturale che supera di molto anche i meri dati 
quantitativi dell’operazione, sul piano dell’impegno tipografico come 
su quello finanziario. Ed è probabile che qualsiasi futura ricostruzione 
della vita intellettuale e scientifica veneta nei periodi napoleonico e 
austriaco – ad esempio, per quanto riguarda la grande tradizione na-
turalistica del primo Ottocento - dovrà riconoscerle uno spazio ben 
maggiore rispetto a quelle trascorse. Finirà dunque per sempre per la 
ristampa di Padova, come è finito per l’edizione originale, l’impolveri-
mento negli scaffali.                     
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AVVERTENZA

L’edizione padovana dell’Encyclopedie méthodique è una ristampa, con al-
cuni interventi e correzioni, dell’edizione originale edita a Parigi da Charles 
Panckoucke dal 1782 al 1832. La pubblicazione, iniziata nel 1784 e inter-
rotta nel 1817, seguiva, non sempre puntualmente, l’ordine di apparizione 
dei volumi originali. Più sezioni venivano pubblicate contemporaneamente 
secondo un piano editoriale che per varie vicende subì molti cambiamenti e 
aggiustamenti, cosicché sarebbe arduo e scarsamente perspicuo fornire una 
descrizione unitaria dell’opera
Per comodità di consultazione è stato seguito il criterio adottato da Alfredo 
Serrai di descrivere le singole sezioni disponendole in ordine alfabetico e 
creando una vedetta posta tra [  ]. Questo è l’ordine di collocazione ge-
neralmente scelto nelle raccolte bibliotecarie, adottato anche, con qualche 
aggiustamento, nella nostra biblioteca. Ogni sezione è descritta cumulati-
vamente fornendo l’indicazione del primo e, tra [  ], dell’ultimo tomo che la 
compongono. Bisogna tenere presente che di alcune varianti costanti, segna-
late in nota nella descrizione della prima sezione, non si dà più conto nelle 
successive. In particolare sparisce dai frontespizi, dopo la fine della Repub-
blica di Venezia (1797) la dedica allo stato veneto, così come le indicazioni 
di approvazione e privilegio; l’indicazione della presenza dell’occhietto, 
riportato interamente nella prima sezione, viene in seguito costantemente 
omessa.
Poiché il numero dei volumi (unità fisiche) nelle raccolte librarie varia 
secondo il sistema di legatura adottata (si pubblicavano generalmente 
“semitomi” che potevano essere legati singolarmente o insieme, avendo quasi 
sempre una paginazione continua), è stato fornito quello effettivamente 
posseduto. Nel caso di poche sezioni scomplete, la descrizione è stata 
integrata sull’esemplare della Biblioteca del Seminario di Padova, indicando 
con asterisco il numero dei volumi presenti e segnalando in nota le lacune.
La descrizione bibliografica adotta il metodo della trascrizione facsimilare, 
mentre nelle note di contenuto, pur rispettando l’uso tipografico del testo, è 
stata omessa l’indicazione di a capo.

[Agriculture]

ENCYCLOPÉDIE / MÉTHODIQUE / NOUVELE ÉDITION 
ENRICHIE DE REMARQUES / DÉDIÉE Á LA SÉRÉNISSIME / 
RÉPUBLIQUE DE VENISE / AGRICULTURE / TOME PREMIER 
[- TOME QUATRIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCI 
– [M.DCC.XCVIII.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   7 v. 

Occhietto: ENCYCLOPEDIE / MÉTHODIQUE, / OU / PAR ORDRE  
DE MATIERES; / PAR UNE SOCIÉTÉ DE GENS DE LETTRES, / DE 
SAVANS ET D’ARTISTES. / Précédée d’un Vocabulaire universel, servant 
de Table pour tout l’Ouvrage, / ornée des Portraits de MM. DIDEROT ET 
D’ALEMBERT, premiers / Éditeurs de l’Encyclopédie.
Il frontespizio dei volumi pubblicati a partire dal 1797, data della caduta della 
Repubblica di Venezia, presenta la variante: ENCYCLOPÉDIE / MÉTHO-
DIQUE / OU / PAR ORDRE DE MATIERES. Spariscono, oltre alla dedica 
alla Serenissima, anche l’approvazione e il privilegio. Varia anche l’occhietto, 
dove presente: ENCYCLOPÉDIE / MÉTHODIQUE / OU / PAR OR-
DRE  DE MATIERES. 
Tome premier, p. 1-30: «PREMIER DISCOURS, PAR M. L’ABBÉ TESSIER. 
Histoire abregée et progrès de l’Agriculture chez diffèrens Peuples, et moyens 
de l’améliorer en France.»; p. 31-66: «DEUXIEME DISCOURS, PAR M. 
L’ABBÉ TESSIER. Principes de la Vègétation, et parties des Plantes.»; p. 67-
292: «TROISIEME DISCOURS, PAR M. L’ABBÉ BONNATERRE. Ex-
traits des meilleurs Auteurs d’Agriculture.»; p. 293-296: «AVANT-PROPOS 
POUR LA PARTIE D’AGRICULTURE. PAR M. L’ABBÉ TESSIER.»; 
297-301: «AVANT-PROPOS POUR LA PARTIE DU JARDINAGE. PAR 
M. THOUIN.»; p. 302: «AVERTISSEMENT. »

109.a.1-7

[Amusemens des sciences mathématiques et physiques]

[…] AMUSEMENS DES SCIENCES / MATHÉMATIQUES ET 
PHYSIQUES; / PROCÉDÉS CURIEUX DES ARTS; TOURS RÉ-
CRÉATIFS ET DÉCOUVERTES INGÉNIEUSES ET / VARIÉES 
DE L’INDUSTRIE; AVEC L’EXPLICATION DE PLANCHES, ET 
DE FIGURES QUI / Y SONT RELATIVES. / [Vign.] À PADOUE / 
M.DCC.XCIII. / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   2 v. (viij, 852 p. compless.)
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p. vij-viij: «AVERTISSEMENT. »
 110.a.26-27

PLANCHES / D’AMUSEMENS / DES / SCIENCES.

4°,   [2] c., 86 tav.

Precede le tav.: «ORDRE DES PLANCHES SIMPLES ET DOUBLES»
                                                                                       110.a.28

[Antiquités]

[…] ANTIQUITÉS, MYTHOLOGIE, / DIPLOMATIQUE & 
CHRONOLOGIE. TOME PREMIER [- TOME CINQUIEME]. 
/ [Vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVI. – [M.DCC.XCVI.] / 
AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   9 v.

Tome premier, p. v-vij: «Avertissement […] par M. Mongèz, l’aîné, Chanoine 
Régilier, Garde des Antiques & du Cabinet d’Histoire Naturele de Sainte Ge-
nevieve, de l’Académie Royale des Inscriprions & Belles Lettres, &c.». L’A. 
spiega che l’opera era stata affidata a Court de Gébelin, morto nel 1784 prima 
di intraprenderne la composizione; sono state aggiunte al piano originario la 
mitologia, la cronologia e la diplomatica.
Tome cinquieme, p. 480-485: «TABLEAUX METHODIQUES Des Ma-
tieres contenues dans le Dictionaire d’Antiquités du Citoyen  ANTOINE 
MONGEZ.»; p. 487-542: «CHRONOLOGIE DES DOUZE SIECLES, 
ANTÉRIEURS AU PASSAGE DE XERCÈS EN GRECE.»

109.a.9-17

PLANCHES / D’ANTIQUITÉS. / [Fregio] / CONTENANT / I.° 
TÊTES ANTIQUES, OU ICONOGRAPHIE; / II.° COSTUMES 
DES DIFFÉRENS PEUPLES DE L’ANTIQUITÉ, JUSQU’AU / 
MOYEN-AGE; / III.° FIGURES ANTIQUES, OU ICONOLO-
GIE.

4°,   viij, 48 p.   97 tav.
      109.a.18

[Architecture]

[…] ARCHITECTURE / TOME PREMIER [- TOME SECOND]. / 

[vign.] / À PADOUE. / M.DCCC. [- M.DCCCIII.]

4°,   3 v.

Tome premier, p. iij-vii: «AVERTISSEMENT. »
La trattazione si arresta alle lettere ESC.
                                                                                        109.a.19-21

[Art aratoire et du jardinage]

[…] / ART ARATOIRE ET DU JARDINAGE / TOME UNIQUE. 
/ [vign.] / Á PADOUE. / M.DCC.XCVIII.

4°,   [6], 263 p.

p. [5] : «AVERTISSEMENT. »; p. 216-231 : «EXPLICATION Suivie de 
cinquant-quatre planches gravées […] et des figures relatives aux opérations 
de l’Art aratoire.» Le tav. sono rilegate a parte; le p. 232-263 contengono un 
glossario sintetico relativo alle voci trattate.
Costituisce, assieme a «Bois et forêts» con cui è legato, un completamento 
della sezione «Agriculture».

                                                                                        109.a.8/1

PLANCHES / D’ ART ARATOIRE.

4°,   54 tav.

L’«EXPLICATION» delle tav. è contenuta nelle p. 216-231 del volume di testo.
Legato con: PLANCHES  DU BLASON.
                                                                                      109.a.144/1

[Art militaire] 

[…] ART MILITAIRE / TOME PREMIER [- TOME  QUATRIE-
ME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCIV. – [M.DCCCIII.] 
AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   8 v.

Tome premier, p. j-x: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE, par. M. DE KERA-
LIO, major d’infanterie, chevalier de l’ordre royal et militaire de Sains Louis; 
de l’académe royale des inscriptions et belles lettres, et de celle des sciences de 
Stockholm; censeur royal interprete à la bibliotheque du Roi. »
Tome quatrieme: […] SUPPLÉMENT […]; p. (5-8) : «AVERTISSEMENT.»; 
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p. 917: «TABLE OU ORDRE DE LECTURE ET D’ÉTUDE»; p. 918-932 : 
«TABLE ALPHABÉTIQUE»; p. 933-961: «TABLE ANALYTIQUE ET 
INDICATIVE DES ARTICLES. » [seguono:] 2 tav.
                                                                                         109.a.22-29

PLANCHES / DE / L’ENCYCLOPÉDIE /  MÉTHODIQUE / 
NOUVELE ÉDITION ENRICHIE DE REMARQUES / DÉDIÉE 
À LA SÉRÉNISSIME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / ART MILI-
TAIRE, ÉQUITATION, ESCRIME, DANSE. / [vign.] / À PADOUE 
/ M.DCC.XCV. / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   iij p., 75  tav.

p. iij: «ORDRE DES PLANCHES SIMPLES ET DOUBLES QUI COM-
POSENT LE VOLUME. » 
                                                                                             109.a.31

[Arts et métiers méchaniques]

[...] ARTS ET MÉTIERS MÉCHANIQUES / TOME PREMIER 
[- TOME HUITIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M. DCC.LXXXIV. 
/ [- M.DCC.XCIII.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   16 v.

Tome premier, p. vij-xvi: «PRÉFACE. »
Tome huitieme, p. 713-715: «DISCOURS FINAL.»; p. 716-829: «TABLE  
ALPHABÉTIQUE ET RAISONÉE Tant des termes essentiels et locutions 
techniques, que des procédés et des obiets  concernant les Arts et Métiers mé-
chaniques qui sont traités dans les huit  volumes de ce Dictionaire.»; p. 830-
848: «TABLE GÉNÉRALE  DES ARTICLES CONTENUS DANS CE 
DICTIONAIRE  DES ARTS ET MÉTIERS. »
                                                                                         109.a.32-47

PLANCHES  /  DE / L’ENCYCLOPÉDIE /  MÉTHODIQUE / 
NOUVELE ÉDITION ENRICHIE DE REMARQUES / DÉDIÉE 
À LA SÉRÉNISSIME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / TOME 
PREMIER [-TOME SIXIEME PARTIE TROISIEME]. / [vign.] / 
À PADOUE / M. DCC.LXXXIV. / [- M.DCC.XCII.] / AVEC AP-
PROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   13 v.

Tome premier, p. v: «AVERTISSEMENT / DES ÉDITEURS / DE PA-

DOUE. […] Les Éditeurs de Paris en réduisant les Planches in-folio de 
l’anciene Encyclopédie à un nombre & à un format plus petit, n’en ont omise 
aucune de ancienes […] Notre attention pour les planches à été la même que 
pour la matiere. [...] Les plus excellens d’ entre nos Graveurs, en copiant les 
Planches de Paris, ont employé tous leurs soins pour les rendre parfaitement 
semblables par l’ exactitude, la finesse & la clarté de la gravure. Quelque ait 
été la dépense, qu’ a entraînée cette exécution; elle ne nous a pas empêché de 
ménager l’ intérêt de MM. les Souscripteurs pour le prix de ce Recueil. [...] 
Tout Souscripteur équitable sera forcé d’ avouer que jamais aucun Ouvrage 
de ce genre n’ a été vendu à un prix aussi médiocre que celui de cette nouvele 
Édition.»
In ciascun v. le tav. sono precedute da: «ORDRE DES PLANCHES SIM-
PLES ET DOUBLES. »
                                                                                         109.a.48-60

[Beaux arts]

[…] BEAUX ARTS / TOME PREMIER [- TOME SECOND]. / 
[Vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCII. [- M.DCC.XCV.] / AVEC 
APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   3 v.

Tome premier, p. v-xx: «AVERTISSEMENT  PAR M. LEVESQUE, Aggrégé 
à l’Académie Impériale des Beaux Arts de Saint-Petersburg, Continuateur du 
Dictionnaire des Beaux Arts commencè par M. WATELET, de l’Académie 
Françoise.» in cui, da p. x, «ÉLOGE DE M. WATELET LU à la Sèance 
publique de la Société Royale de Médecine, du 29 août 1786, par M. VICQ-
D’AZYR, sécretaire perpetuel de cette société.» p. xxj-xxvij: «NOTIONS 
PRÉLIMINAIRES»
Tome second,  p. 219-580: «DICTIONNAIRE DE LA PRATIQUE DES 
BEAUX ARTS»; p. 581-590: «RÉDUCTION À L’ORDRE MÉTHODI-
QUE DES différens articles qui composent le Dictionnaire théorique, & le 
Dictionnaire pratique des Arts du Dessein.»

109.a.70-72

[Bois et forêts]

[…] BOIS ET FORÊTS / TOME UNIQUE. / Á PADOUE. / 
M.DCC.XCVIII.

4°,   xij, 299 p.
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p.iij-xij: «PRÉFACE. »
Costituisce, assieme a «Art aratoire et du jardinage» con cui è legato, un com-
pletamento della sezione «Agriculture».
                                                                                            109.a.8/2

[Botanique]

[…] BOTANIQUE / TOME PREMIER [- TOME HUITIEME ]. / 
[vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. – [MDCCCXI.] / AVEC 
APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,  16ù v.

Tome premier, p. v-vj: «AVERTISSEMENT. »; p. vij-xlvij: «DISCOURS 
PRÉLIMINAIRE.
Tome troisieme, p.v-viij: «AVIS DE L’AUTEUR. »
Tome cinquieme, p. iij-ix: «OBSERVATIONS PRÉLIMINAIRES. »
Tome huitieme seconde partie, p. 417-424: «TABLE GÉNÉRALE Des noms 
latins des genres  de Plantes, contenus dans les Volumes de Planches. »; p. 425-
428: «TABLE GÉNÉRALE Des noms françois des genres  de Plantes, conte-
nus dans les Volumes de Planches»

 110.a. 51-66

PLANCHES / DE / BOTANIQUE / PREMIERE PARTIE [- NEU-
VIEME PARTIE].

4°,   9 v. (898 tav. compless.) 
110.a.67-75

[Chasse]

[…] CHASSES / TOME UNIQUE. / [Vign.] / A PADOUE / M. 
DCC. XCVII.

4°,   8, 415 p.

p. 5-8: «AVERTISSEMENT.; p. 404-415: «EXPLICATIONS, SUIVIE DE 
TRENTE-DEUX PLANCHES […]»
Le tavole non risultano pubblicate.

109.a.73

[Chimie]

[…] CHIMIE, PHARMACIE ET MÉTALLURGIE / TOME PRE-
MIER [- TOME QUATRIEME SECONDE PARTIE]. / [vign.] / À 
PADOUE / M.DCC.LXXXVI. [- M.CCC.VII.] /AVEC APPROBA-
TION ET PRIVILÉGE.

4°,   8 v.

A partire dal tome troisieme : […] CHIMIE […]
Tome premier, p. v : «AVERTISSEMENT DE L’AUTEUR DE LA CHIMIE. 
».  Sul verso della p. xj : «La Chimie, par M. DE MORVEAU. La Pharmacie, 
par M. DE MARET. La Métallurgie, par M. DUHAMEL.»; p. 632-670 : «SE-
COND AVERTISSEMENT […]. »
Tome second, verso del front : «AVERTISSEMENT. M. Morveau ayant 
été obligé de renoncer à son travail sur l’Encyclopédie, en raison des nom-
breuses occupations que ses concitoyens lui ont confiées, M. Fourcroy 
s’est chargé de continuer ce Dictionaire. La Métallurgie est traitée par M. 
Duhamel. M. Chaussier continue de rédiger les principaux articles pharma-
ceutiques; il est aidé par M. Willemet, qui présente un abregé des propriétés 
médicinales & des usages pharmaceutiques des plantes. M. Vauquelin est 
l’auteur de tous les articles relatifs aux intrumens, à leur description, & à 
leur usages; il soigne en même temps le travail & la description des gravures. 
Il y a quelques articles de M. Morveau, qu’il avoit rédigés avant d’abandon-
ner cette entreprise. »
Tome troisieme seconde partie, p. iij-iv : «AVERTISSEMENT.»
La trattazione si arresta alle lettere OXY.
                                                                                        109.a.74-81

[Chirurgie]

[…] CHIRURGIE / TOME PREMIER [-TOME SECOND]. / 
[vign.] /  À PADOUE / M.DCC.XCIX.

4°,   1* v.

Tome premier, p. iii-xxxij : «DISCOURS PRÉLIMINAIRE. »
Si possiede solo : Tome premier partie premiere; manca anche: PLANCHES 
DU DICTIONNAIRE DE CHIRURGIE. Una scheda ottocentesca ancora 
presente al catalogo segnala il dizionario completo, oggi non più rintraccia-
bile.

110.a.76
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[Commerce]

[...] COMMERCE / TOME PREMIER [- TOME TROISIEME 
SECONDE PARTIE]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. 
[- M.DCC.LXXXIX.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   6 v.

Tome premier, p. 5-25: «NOUVEAUX ÉLÉMENS DU COMMERCE PAR 
M. L’ ABBÉ BAUDEAU SERVANT de Discours Préliminaire à la nouvele 
rédaction du Dictionaire de Savari, pour l’ Encyclopédie Méthodique. »  
Tome troisieme, p. 835-848: «TABLE ORDINALE ET RAISONÉE Des 
articles de ce Dictionaire, desquels la lecture peut servir de traité élémentaire  
pour chaque partie de Commerce. »
                                                                                         109.a.82-87

[Économie politique et diplomatique]

[...] ÉCONOMIE POLITIQUE ET DIPLOMATIQUE. / TOME 
PREMIER. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVIII. / AVEC 
APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   VIII, 385 p.

p. V-VIII: «Avertissement servant à l’ ÉCONOMIE POLITIQUE  PAR M. 
DÉMEUNIER  Avocat et Censeur royal.» da cui si ricavano i nomi di altri 
collaboratori come M.r Grivel e Desbois de Rochefort.
La trattazione si arresta alle lettere BRE.
                                                                                             109.a.88

[Équitation, escrime, danse et art de nager]

[…] ÉQUITATION, ESCRIME, DANSE / ET ART DE NAGER. 
/ [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVII. / AVEC APPROBA-
TION ET PRIVILÉGE.

4°,    viij, 476 p.

p. vij-viij: «AVERTISSEMENT. »
109.a.30

[Finances]

[...] FINANCES / TOME PREMIER [- TOME SECOND SE-
CONDE PARTIE]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. [- 
M.DCC.XCIV.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   4 v.

Tome premier, p. j-x: «AVERTISSEMENT»; p. xj-lix: «DISCOURS PRÉ-
LIMINAIRE, OU ESSAI HISTORIQUE SUR LES FINANCES.  Par M. 
ROUSSELOT DE SURGY, Ancien Premier Commis des Finances, de  l’ Aca-
démie des Sciences, Arts et Belles-Lettres de Dijon, et Censeur Royal.»
Tome second, p. 814-816: «TABLE  ORDINALE ET RAISONÉE, Des arti-
cles de ce Dictionaire, desquels la lecture peut servir de traité élémentaire pour 
les Finances. »

                                  109.a.89-92

[Géographie ancienne]

[...] GÉOGRAPHIE ANCIENE / TOME PREMIER [- TOME 
TROISIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVIII. [- 
M.DCC.XCII.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   6 v.

Tome premier, p. vij-xxiij: «AVERTISSEMENT.»; p. xxiv: «M. le Chev. TI-
RABOSCHI dont le mérite est assez connu par ses ouvrages, a enrichi cette 
partie de la Géographie anciene d’ un grand nombre d’ articles & remarques 
que nous avons ajoutés aux articles relatifs.»; in una carta ripiegata, aggiunta 
alla fine della premiere partie: «TABLEAU DES DIFFÉRENS RAPORTS 
SOUS LESQUELS ON PEUT CONSIDÉRER LA GÉOGRAPHIE. » 
Nel testo appaiono contrassegnati tutti gli interventi effettuati appositamente 
per l’ edizione padovana.

                                                                   109.a.99-104

[Géographie moderne]

[...] GÉOGRAPHIE MODERNE / TOME PREMIER [- TOME 
TROISIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXV. [- 
M.DCC.XCI.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   6 v.

Tome premier, p. v-vj: «AVERTISSEMENT DES ÉDITEURS  DE PADOUE», 
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che illustra i motivi delle modifiche e delle integrazioni apportate per l’edizione 
padovana, soprattutto per quanto riguarda l’ Italia e la Spagna. La prima non 
sufficientemente valorizzata dai Francesi che «ne se soucient point de ce qui n’ 
apartient pas à la France» e la seconda ingiustamente bistrattata da M.r Masson. 
«Une troisieme source de remarques a été» per gli editori padovani «la vraie po-
sition des lieux. C’est une branche de la Géographie qui reçoit tous les jours de 
nouveaux degrés de perfection par les observations des Astronomes». Tra questi 
il prof. Giuseppe Toaldo dell’ Università di Padova, grazie ai suoi aggiornamenti 
e interventi correttivi, «a pour cela un juste droit à la reconoissance publique»; p. 
vij-xv: «DISCOURS SUR LA GÉOGRAPHIE.» di Masson De Morvilliers, i 
cui collaboratori sono elencati alla p. successiva: Robert, Mentelle, Bonne.
Tome second, p. 524-527 : voce « PADOUE », completamente rifatta e note-
volmente ampliata per l’ed. padovana.
Tome troisieme, p. 681-741 : «SUPPLÉMENT À LA PARTIE GÉOGRA-
PHIQUE DE L’ENCYCLOPÉDIE, PAR ORDRE DE MATIERES.»; Su 
quattro carte ripiegate aggiunte in fine: «TABLEAUX GEOGRAPHIQUES 
PRÉSENTANT LE DEVÉLOPEMENT DU GLOBE.»

                               109.a. 93-98

[Géographie. Atlas encyclopédique]

ATLAS / ENCYCLOPÉDIQUE, / CONTENANT / LA GÉOGRA-
PHIE ANCIENNE, / ET QUELQUES CARTES / SUR / LA GÉO-
GRAPHIE DU MOYEN ÂGE, / LA GÉOGRAPHIE MODERNE, / 
ET / LES CARTES RELATIVES À LA GÉOGRAPHIE PHYSIQUE. 
/ PAR M. BONNE, Ingénieur-Hydrographe de la Marine; ET par / M. 
DESMAREST, de l’ Académie Royale des Sciences, / pour les Cartes de 
la Géographie Physique. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIX. 
[- M.DCC.XC.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   3 v. (140 c. geogr. compless.)

[Intitolazione:] «ANALYSE / DES CARTES / DE CET ATLAS. / PRE-
MIERE PARTIE / [- SECONDE PARTIE]. »
Seconde partie, p.118-120: «SUR CETTE ANALYSE DE L’ ATLAS.»; p. 120-
122: «TABLE. [DES CARTES]»

109.a.105-107

Altro esemplare, con coloritura d’epoca su parte delle tav.
                                 56.c.23-25

[Grammaire et littérature]

[…] GRAMMAIRE ET LITTÉRATURE / TOME PREMIER [-
TOME TROISIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. – 
[M.DCC.LXXXVIII.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°   6 v.

Tome premier, p. v-viij: «AVERTISSEMENT. » dove si informa che i colla-
boratori dell’Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des Sciences, des Artes et 
des Métiers, Marmontel e Beauzée, hanno rivisto e corretto i loro articoli per 
la nuova Encyclopédie méthodique; sono stati inclusi anche articoli tratti dalle 
Questions sur l’Encyclopédie di Voltaire, scritte appositamente per una nuova 
edizione dell’Encyclopédie da lui auspicata. 
Tome troisieme, p. 650-720: «SUPPLÉMENT AUX ARTICLES DE LA 
LITTÉRATURE.»; p. 721-739: «MÉTHODE POUR diriger les Lecteurs 
dans l’étude de la GRAMMAIRE et de la LITTÉRATURE. »
Frequenti interventi per l’edizione padovana.

                           109.a.108-113

[Histoire]

[...] HISTOIRE / TOME PREMIER [- TOME QUATRIEME]. / 
[vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. [- M.DCCCV.] / AVEC 
APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   6* v.

Tome premier, p. j-viij: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE.»; p. jx-xiv: «DIS-
COURS SUR L’AUTORITÉ DES HISTORIENS CONTEMPORAINS, 
Par M.r le CHEVALIER TIRABOSCHI, Bibliothècaire du Sérénissime Duc 
de Modene, etc. etc.».
Figurano contrassegnati gli interventi effettuati per l’edizione padovana, la 
maggior parte dei quali sono di Girolamo Tiraboschi.
Tome premier, p. 1-278 [ma 178] : «BLASON».; p. 279-282 [ma 179-182] : 
«DISCOURS PRÉLIMINAIRE DE L’HISTOIRE. ». Da p. 283 [ma 183] 
inizia : «HISTOIRE. »; p. [411-412] : «AVERTISSEMENT.»
Manca il tome quatrieme.

                            109.a.138-143

PLANCHES / DU BLASON.

4°,   33 tav.
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Le tav. si riferiscono alla parte dell’ «Histoire» che appare con il tit. «BLA-
SON» alle p. 1-278 del v. 1.
Legato con: PLANCHES  D’ ART ARATOIRE.

                                109.a.144/2

[Histoire naturelle]

[…] HISTOIRE NATURELE DES ANIMAUX / TOME PREMIER  
[- TOME HUITIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. 
– [M.DCC.XCVIII.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   15 v.  

Col Tome premier di questa sezione iniziò la pubblicazione dell’opera.
Tome premier, p.1-3 n.n. dopo il front.: «À LA SÉRÉNISSIME RÉPUBLI-
QUE DE VENISE.»; p. 4 n.n.: «AVERTISSEMENT DES ÉDITEURS DE 
PADOUE.»; p. j-iv: «AVERTISSEMENT. L’HISTOIRE NATURELE DES 
ANIMAUX est précédée par une Introduction aux trois Regnes de la Nature, 
et par l’Histoire Naturele de l’Homme, par M. DAUBENTON, de l’Acadé-
mie Royale des Sciences, Lecteur et Professeur d’Histoire Naturele au Collége 
Royal de France, Garde et Démonstrateur du Cabinet du Jardin du Roi, &c.  
Ce dictionaire est divisé en six parties, dont la premiere contient les Animaux 
quadrupedes, auxquels  on a joint les cétacés, rédigée d’après l’Histoire Na-
turele des animaux, de M. DE BUFFON; la seconde, les Oiseaux, par M. 
MAUDUIT, Docteur-Régent de la Faculté de Paris, et Membre de la Sociètè 
Royale de Médecine; la troisieme, les Quadrupedes ovipares et les Serpens, par 
M. DAUBENTON; la quatrieme, les Poissons, par le méme; la cinquieme, les 
Insectes, par M. GUENEAU DE MONTBEILLARD, Académicien hono-
raire de l’Académie de Dijon; la sixieme, les Vers, par M. DAUBENTON.»; 
p. v-lxxxiv: «INTRODUCTION À L’HISTOIRE NATURELE. PAR. M. 
DAUBENTON.»;  p. 319-320: «ORNITHOLOGIE, PAR M. MAUDUYT, 
DE LA SOCIÉTÉ ROYALE DE MÉDECINE. PLAN DE L’OUVRA-
GE.»; p. 321-450: «DISCOURS GÉNÉRAUX SUR LA NATURE DES 
OISEAUX. »
Tome second, p. 511-538: «ORDRE dans lequel on doit lire les articles contenus 
au Dictionaire d’Ornithologie. »; a p. 539 inizia: «LES ANIMAUX QUA-
DRUPEDES OVIPARES, ET LES SERPENS PAR M. DAUBENTON.»; 
p. 541-544: «QUATRIEME ORDRE. QUADRUPEDES OVIPARES, 
QUATRE PIEDS, SANS POIL […]. INTRODUCTION.»; p. 545-565: 
«CINQUIEME ORDRE. SERPENS, DES ÉCAILLES, SANS PIEDS ET 
SANS NAGEOIRES […].»; p. 566-576: «NOTICE Des différens ouvrages 
qui traitent des Quadrupedes ovipares et des Serpens. »; p. 699: «Maniere de lire 
méthodiquement le Dictionaier des Quadrupedes ovipares et des Serpens. »

Tome troisieme, p. v-xl: «SIXIEME ORDRE. POISSONS DES ÉCAILLES 
ET DES NAGEOIRES. INTRODUCTION. »; p. 435-837: «DISCOURS 
PRÉLIMINAIRE ET PLAN DU DICTIONAIRE DES INSECTES. PAR 
M. MAUDUYT.»
Tome quatrieme, p. 1-190: «SUITE DU CINQUIEME DISCOURS PRÉLI-
MINAIRE. Notice de la plupart des auteurs qui ont écrit sur les insectes.» 
[Continua la rassegna iniziata a p. 710 del v. 3]; p.191-234: «INTRODUC-
TION. PAR M. OLIVIER. »
Tome septieme,  p. vij-xiij: «INTRODUCTION.»; p- xiv-xxiv: «TABLEAU 
SISTÉMATIQUE DES VERS.», la cui trattazione si arresta alle lettere 
CON.
Tome huitieme:  Riprende la trattazione degli insetti dal tome sixieme, come 
è segnalato in una nota per la corretta rilegatura sul verso del front., fino alle 
lettere MOU, dove si arresta definitivamente.

                             109.a.116-130

TABLEAU / ENCICLOPÉDIQUE / ET MÉTHODIQUE / DES 
TROIS REGNES DE LA NATURE, / DÉDIÉ À LA SÉRÉNIS-
SIME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / ICHTHYOLOGIE . / [vign.] 
/ À PADOUE / M.DCC.XCI. / AVEC APPROBATION ET PRI-
VILÉGE.

4°,   lvj, 186 p.   100 tav.

p. i-vij: «AVERTISSEMENT.»; p. ix-lvj; «INTRODUCTION.»; p. 1-175: 
«ICHTHYOLOGIE. PAR M. L’ABBÉ BONNATERRE. »

109.a.114

TABLEAU / ENCICLOPÉDIQUE / ET MÉTHODIQUE / DES 
TROIS REGNES DE LA NATURE, / DÉDIÉ À LA SÉRÉNISSI-
ME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / ORNITHOLOGIE . / [vign.] 
/ À PADOUE / M.DCC.XCII. / AVEC APPROBATION ET PRI-
VILÉGE.

4°,   2 v. (lxxxiv p., 230 tav. compless.)

p. v-x: «AVERTISSEMENT PAR M. L’ABBÉ BONNATERRE. »; p. vj-
lxxxiv: «INTRODUCTION. »

109.a.133, 136

TABLEAU / ENCICLOPÉDIQUE / ET MÉTHODIQUE / DES 
TROIS REGNES DE LA NATURE, / DÉDIÉ À LA SÉRÉNIS-
SIME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / CÉTOLOGIE, OPHIO-
LOGIE, ERPÉTOLOGIE. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCV. / 
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AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   272 p., 55 tav.

p. 3-6: «AVERTISSEMENT PAR M. L’ABBÉ BONNATERRE CON-
CERNANT LA CÉTOLOGIE.»; p. 71: «ERPÉTOLOGIE PAR M. ABBÉ 
BONNATERRE. »; p. 163: «OPHIOLOGIE PAR M. ABBÉ BONNA-
TERRE»

109.a.115

PLANCHES / DES / INSECTES / PREMIERE PARTIE [- SE-
COND PARTIE].

4°,   2 v. (220 tav. compless.)
109.a.134, 137

PLANCHES / DE / VERS [- PLANCHES / DE / VERS / SECON-
DE PARTIE].

4°,   2 v. (189 tav. compless.)
                             109.a.131, 135

PLANCHES / DES / QUADRUPEDES / PREMIERE PARTIE.

4°,   112 tav.
                                  109.a.132

Altro esemplare dell’intera sezione
                                   12.b.19-39

[Jeux]

[…] DICTIONNAIRE / DES JEUX / AVEC LES PLANCHES 
RELATIVES, / Faisant suite aux Amusemens des Sciences / Mathéma-
tiques et c. / [Vign.] / À PADOUE / M.DCCC. 

4°,   iij, 247 p.,  13 tav.

p. iij: «AVERTISSEMENT.»; p. 247: «TABLE Des articles traités par ordre 
alphabétique dans ce volume».

                                              110.a.25

[Jurisprudence]

[…] JURISPRUDENCE / TOME PREMIER  [- TOME SIXIEME]. 

/ [vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCI.    [-M.DCC.XCVIII.] / AVEC 
APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   12 v.

Tome premier, p. v-viij: «AVERTISSEMENT De M. LERASLE, ancien Profes-
seur de Droit, Avocat en Parlement, Rédacteur de la partie de Jurisprudence.»

109.a.145-154; 110.a.1-2

[…] POLICE / Faisant suite au Dictionaire de la / JURISPRUDEN-
CE / PREMIERE PARTIE  [- TOME SECOND]. / [vign.] / À PA-
DOUE / M.DCCC. [– M.DCCCII.]

4°,   3 v.

Tome premier, p. iii-xvvj: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE. »
Tome second, p. 351-352: «TABLEAU général et methodique de la police, 
pour servir de plan de lecture au Dictionaire Encyclopédique de la Police et  de 
la Municipalité. »; p. 353-356: «TABLE. »

                                                                         110.a.3-5

[Logique et metaphysique]

[…] LOGIQUE ET MÉTAPHYSIQUE / TOME PREMIER [- 
TOME TROISIEME]. /[Vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCII. [- 
M.DD.XCVIII.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,  5 v.

Tome premier, p. vij-xvi: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE […].»
Tome second, p. 338-341: «ORDRE DE LECTURE que l’on peut suivre pour 
le Dictionaire de Métaphysique et de Logique. ». Segue una tav. ripieg.; seconde 
partie, occhietto : LOGIQUE / ET MÉTAPHYSIQUE. / MORALE; p. iij-
jv: «AVERTISSEMENT. »; p. v-xvj: «SUR L’OBJECT DE LA MORALE».
Tome troisieme : […] LOGIQUE ET METAPHYSIQUE / MORALE […]

                                  
110.a.6-10

[Manifactures, arts et métiers]

[…] / MANUFACTURES, / ARTS ET MÉTIERS. / TOME PRE-
MIER [- TROISIEME]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.XCIX. 
– [M.DCCC.]

4°,   5 v.
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Tome premier, p. iij-xxxij: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE Sur la nature 
et l’emploi des différentes Matieres propres à l’habillement des hommes.»; p. 
xxxij-xxxix: «PLAN DE CET OUVRAGE.»; p. xl-lx : «SOMMAIRES DES 
TRAITÉS contenus dans ce dictionnaire.»; segue, su una c. ripiegata : «TA-
BLEAU DES MANIFACTURES ET ARTS.»
Tome second, p. 571-705 : «VOCABULAIRE EXPLICATIF DES TERMES 
USITÉS DANS LES MANIFACTURES ET ARTS. »; p. 707-844 : «TRAI-
TÉ DE LA PELLETERIE. »
Tome troisieme: […] MANUFACTURES […] CONTENANT LE DIC-
TIONNAIRE DES PEAUX ET CUIR.; p. iij-xiij: «DISCOURS PRÉLI-
MINAIRE DES PEAUX ET CUIRS.»; p. 400-448: «VOCABULAIRE DES 
ARTS ET MÉTIERS. CONCERNANT LES PEAUX ET CUIRS. »

109.a.61-65 

PLANCHES / DE / L’ENCYCLOPEDIE / MÉTODIQUE. / MA-
NUFACTURES ET ARTS / PARTIE PREMIERE [– QUATRIEME 
PARTIE]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCCC. 

4°,   4 v.

In ciascun v. le tav. sono precedute da: «ORDRE DES PLANCHES SIM-
PLES ET DOUBLES.»

109.a.66-69

[Marine]

[…] MARINE / TOME PREMIER  [-TOME TROISIEME]. / 
[vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXIV. [– M.DCC.XCI.] / AVEC 
APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   6 v.

Tome premier, p. v-xi: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE.»; p. XII-XIX: 
«DISCOURS SUR LA MARINE ANCIENE DES VENITIENS.»; p. XX-
XXIV: «TABLEAU ANALYTIQUE OU SYSTÊME ENCYCLOPÉDI-
QUE DE MARINE, Indiquant l’ordre suivant lequel doivent être lus les 
Articles de ce Dictionnaire, pour en tirer le fruit d’un Traité. »
Tome troisieme, p. xxv-xxix; «AVERTISSEMENT DE L’ÉDITEUR.». Come 
avverte la nota per il legatore in calce, esso avrebbe dovuto essere inserito nel 
tome premier; p. 903-915: «NOTICE des Ouvrages propres à entrer dans une 
Bibliotheque de Marine. »

110.a.12-16, 19

PLANCHES / DE / L’ÉNCYCLOPEDIE /  MÉTHODIQUE / 
NOUVELE ÉDITION ENRICHIE DE REMARQUES / DÉDIÉE 
À LA SÉRÉNISSIME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / MARINE 
/ TOME PREMIER [- TOME PREMIER TROISIEME ET DER-
NIERE PARTIE]. / [vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVIII.- [ 
M.DCC.XCI.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   3 v. (156, XVI tav. compless.)
        110.a.11, 17-18

[Mathématiques]

[…] MATHÉMATIQUES / TOME PREMIER [- TOME SECOND 
PARTIE SECONDE]. / [Vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVII. 
[- M.DCC.XC.] / AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   4 v.

Tome premier,  sul verso del front: «Liste de tous les Auteurs qui ont tra-
vaillé dans ces Dictionnaire […]»; tra gli 11 collaboratori figurano Diderot, 
D’Alembert, Condorcet.; p. v-lxxvj: «DISCOURS PRÉLIMINAIRE, PAR 
M. L’ABBÉ BOSSUT.»
Tome second,  p. 970-972: «ADDITIONS ET CORRECTIONS Pour la 
partie ASTRONOMIQUE.». In questa edizione padovana è stato aggiunto 
l’articolo «OBSERVATOIRE DE PADOUE» firmato da Giuseppe Toaldo; 
p. 973-976: «SUPPLÉMENT AU DICTIONNAIRE DE MATHÉMATI-
QUES. »; p. 977-979: «TABLE DE LECTURE. »

                                110.a.20-23

PLANCHES / DE / L’ENCYCLOPÉDIE / METHODIQUE / 
NOUVELE ÉDITION ENRICHIE DE REMARQUES / DÉDIÉE 
À LA SÉRÉNISSIME / RÉPUBLIQUE DE VENISE / MATHÉMA-
TIQUES / [Vign.] / À PADOUE / M.DCC.XC.

4°,   vij p., 108 tav.

p. vij: «ORDRE DES PLANCHES SIMPLES ET DOUBLES».
                                    110.a.24

Altro esemplare  

Minich 1133
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[Médecine]

[…] MÉDICINE / TOME PREMIER   [-TOME HUITIEME]. / 
[vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVII. – [M.DCCC.XVII.] / 
AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   14* v.

Tome premier, verso del front.: «DIVISION DES PARTIES CONTENUES 
DANS LA MÉDECINE.»; p. v-vij: «AVERTISSEMENT DE L’ÉDI-
TEUR.»; p. viij: «Noms des Auteurs par ordre alphabétique.» tra cui Vicq 
d’Azyr, editore dell’opera.
La trattazione si arresta alle lettere MAZ.
Manca: Tome troisieme seconde partie.

110.a.29-42

Altro esemplare : […] TOME SECOND. […]
Raccolta Benvenisti 1722

[Pêche]

[…] DICTIONNAIRE / DE TOUTES LES ESPECES DE PÊCHES. 
/ TOME UNIQUE. / [Vign.] / A PADOUE / M. DCC. XCVII.

4°,   xij, 323 p.

p. iij-xij: «AVERTISSEMENT.»;  p. 295-323: «EXPLICATION DE PLU-
SIEUR TERMES EMPLOYÉS DANS LE TRAITÉ DES PÊCHES. »; a p. 
323: «Extrait du traité de Péches de Duhamel-Dumonceau.»

 110.a.44

PLANCHES / DE / PÊCHES.

4°,    27 p., 114 tav.
                                     110.a.43

[Théologie]

[…] THÉOLOGIE / TOME PREMIER [- TOME TROISIEME]. 
/ [Vign.] / À PADOUE / M.DCC.LXXXVIII. [- M.DCC.XCI.] / 
AVEC APPROBATION ET PRIVILÉGE.

4°,   6 v.

Tome premier,  p. v-viij: «Avertissement servant à la THÉOLOGIE, PAR 
M.R L’ABBÉ BERGIER, Chanoine de l’Église de Paris, et Confesseur de 
Monseigneur, FRERE DU ROI.»
Tome troisieme, p. 811-833: «TABLE ANALYTIQUE Pour diriger les 
Lecteurs dans l’étude de la THÉOLOGIE.»

                               110.a.45-50
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Le indicazioni sono limitate ai principali testi che trattano dell’edizione 
padovana dell’Encyclopédie méthodique; altri riferimenti di carattere più 
generale si possono trovare nei saggi introduttivi.

Punto di partenza per ogni ulteriore approfondimento rimane la trattazio-
ne di Giuseppe BELLINI, Storia della Tipografia del Seminario di Pado-
va. 1684-1938, Padova, Gregoriana editrice, 1938, p. 153-175, alla quale si 
rifà sostanzialmente Daniela CECCHINATO, L’edizione padovana del-
l’Enciclopedia (1784-1817), “Accademie e biblioteche d’Italia”, 58 (1987), 
n. 1, p. 17-33, che ha il merito di pubblicare il manifesto di associazione; 
l’opera del Bellini è la fonte, non sempre correttamente interpretata, della 
pagina dedicata all’edizione del Seminario nel bel saggio di Mario ROSA, 
Encyclopédie, “lumières” et tradition au 18e siècle en Italie, “Dix-huitième 
siècle”, 4 (1972), p. 109-68. Un giudizio limitativo sull’impresa padovana 
è espresso da Franco VENTURI, Settecento riformatore. V. L’Italia dei 
lumi. II. La Repubblica di Venezia (1761-1797), Torino, Einaudi, 1990, p. 
234-36. I tentativi, e gli intrighi relativi, di pubblicare l’Enciclopedia nella 
Repubblica veneta fino al successo di Marcantonio Manfrè, agente del 
Seminario, sono presentati con vivacità nell’opera di Mario INFELISE, 
L’editoria venezia nel ‘700, Milano, Franco Angeli, 1989, p. 357-67, ma lo 
studio complessivo più esauriente a tutt’oggi si rivela quello di Piero DEL 
NEGRO, Due progetti enciclopedici nel Veneto del tardo Settecento: dal 
patrizio Matteo Dandolo all’abate Giovanni Coi, “Studi settecenteschi”, 
16 (1996), p. 289-321, che prende in esame gli aspetti economici, scientifici 
ed editoriali dell’impresa. 
Anche se dedica non più di un cenno all’edizione padovana, si rivela 
di lettura appassionante l’ampio e documentatissimo lavoro di Robert 
DARNTON, The Business of Enlightenment. A Publishing History of 
the Encyclopédie 1775-1800, Cambridge (Mass.), The Belknap Press of 
Harvard University Press, 1979 (trad. it.: Il Grande Affare dei Lumi. 
Storia editoriale dell’Encyclopédie 1775-1800, Milano, Edizioni Sylvestre 
Bonnard, 1998), insostituibile per le vicende editoriali della Méthodique 
di Panckoucke, di cui quella del Seminario padovano è una ristampa. Ne 
sintetizza con vigore le caratteristiche Alfredo SERRAI, Storia della bi-
bliografia. VII. Sistemi e tassonomie, Roma, Bulzoni, 1997, p. 592-650, che 
fornisce una accurata descrizione bibliografica di prima mano di entrambe 
le edizioni, francese e padovana.

Nota bibliografica
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